





« 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


Digilized by Google 





Digitized by Google 



] 





-I 


ALLA VER GIN JdADRB DELLA i*IETV 


• 



‘C' c£T^ ctio/'c^ 

r~tnr-^nx^ iy<zn^uzlù' aT . 




4 




IL PARNASO MARIANO 

/ 

COMPILATO E DEDICATO 

ALLA 

MADRE DI DIO 

D A 

VINCENZO TRANQUILLI 

IN TRE VOLUMI 



ROMA 

nella tipografia PEREGO 'SALTIONI 
1852 . 


/ ‘ 


l' : 





Digitized by Google 



PRESENTAZIONE 


DI ' \ 

MAMA ' 

AL TEMPIO li ■ 

\ <*'0/V i A ' 

PJRTE SECONDA 


Digilized by Google 





^Dig itized by Google 





3 

PRESENTAZIONE 


>S' .f 


DI MARIA VERGIVE 

f ■■ 

‘ k ‘ 

CANZONETT ' 

Del P. Tornielli dèlia Compagnia di Gesù. 


Anna madre , la vostra piccina 
Su piè di latte si franca cammina ! 

Oh come vola 1’ orme leggiere ! 

E pur non conta che tre primavere ! 

Qual calamita che subito nata, 

Al caro polo si sente portata : 

Qual favilletta che subito desta, 

Volge alla sfera la lucida testa : 

Tal la fanciulla non pria s’ accorse 

D’ aver lo passo , che a I)io sen corse . 

Al tempio al tempio miei piè pargoletti , 
Dicea la bella , deh più non s’ aspetti ! 
Cosi dicendo , nel corso s’ affretta , 

Che tal non vola dall’ arco saetta . 

Amor , che innanzi passar se la vede , 

To , disse , r ali , ma dammi il tuo piede . 
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Dicea la madre con umide ciglia : 

Che tu non cada mia tenera figlia . 

Per man la prende , lo piè ne governa , 
Che sfugge e stanca la mano materna . 
E già si scuopre lo tempio gradito ; 

£ lei , brillando ^ nel segna col dito . 
Oh cara stanza , carissime mura ! 

Vi son pur giunta , ne son pur sicura . 
Su r alto piano dell' erta salita 

Lo Sagrestano 1’ attende , e l’ Invita . 
La gonnellina raccogliesi , e sale 
Con sforzo amante le rapide scale : 

E lascia indietro lo buon Gioachino , 

Che sta piangendo sul primo gradino . 
Qual scuopre appena la fulgida fronte 
Lo sol ridente sul fresco Orizonte , 
Che in un baleno sormonta , e guadagna 
Con lutt’ il volto 1’ oscura montagna : 
Con tal prontezza dal pian della via ^ 

Air alta soglia ue giunse Maria . 

All'or lasciando lor Salini , e Profeti , 
Saltaron fuori li Chierici ^ e Preti . 

La pargoletta non punto si scuote-^ 

£ passa innanzi col gran Sacerdote . 



di Maria Verdine 5 

Ma quando venne , che puote mirare 
Li santi arredi, lo velo, e 1’ altare . 

£ r aria sagra del luogo sentio , 

D’ orror compunta , nel volto smanio . 

Cosi la rosa sospira 1’ aurora , 

Poi visto il sole si turba e scolora . 

Le mani gingne sul timido petto, 

E gli occhi abbassa per terna e rispetto . 
Poi tutt’ umile sul suolo si jancia , 

£ preme in terra la tenera guancia . 

£d ecco , dice , la picciola vostra 
Povera ancella sul suolo si prostra , 

Gradir vi piaccia la fe che vi gura , 

Di casta serva , di vergine pura . 

Fatto il bel voto con plauso solenne , 

I Cherubini batteron le penne ; 

Lo velo alzare del Santo de’ Santi , 

£ 1’ arca sacra le aperser davanti . 

Con do.ppta luce si feron vedere 
Le sette faci del gran candeliere . 

Su d’ ogni altare P incenso s’ accese , 

£ dritto al cielo lo fumo n’ ascese . 
Quando una vecchia del chiostro maestra 
Alzò per gioja la tremola destifi , 
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F< disse : oh cieli ! che bella puttina , 

Che caro dono , che cosa divina ! 

Deh fossi viva mia figlia Isabella , 

Ch’ al volto , agli atti paresti gemella ! 

Cosi gridando , la leva , e 1’ abbraccia , 

La copre tutta con 1’ umida faccia ; 

E verso il chiostro ne corre anelando , 
Tutte per nome le madri chiamando . 

Correan le suore , correan con elle 
A folte schiere le caste zitelle . 

Tutte son fuor su la candida soglia , 

'Nè v’ è tra lor chi baciar non la voglia. 

Ma al giovin coro spavento facea 
La strana corte che dietro traea . 

Modestia a un fianco col fuso, e la rocca, 
Silenzio alf altro col dito alla bocca ; 

£ lo digiuno magretto e sottile 

Cinto d’ortiche, e con lungo staffile. 

A colai vista fur pallide e smorte ; 

E v’ ebbe alcuna che pianse ben forte . 

Tra lor dicean con voce dimessa ; 

Che 51 che tosto la fanno Badessa . 

All or M aria dipinta d’ amore , 

Baciò la ipano del buon genitore . ' 



7 


di Maria tergine 
Baciò la madre , le grazie rendeo , 

E lor congedo , pregando , chiedeo . 

£ quindi in aria di voce brillante , 

Entrò nel cliiostro col piè trionfante . 

Cosi talora gpnlil fiorellino 

Apre sua boccia sul fresco mattino , 

£ poi si chiude , lasciando d’ intorno 
Afflitte 1’ api pel resto del giorno . 

Tal sul fiorire s’ asconde la figlia, 

£ lascia in duolo la smorta famiglia . 

Or a voi tocca , miei angioli belli , 

Dirne i segreti de’ chiusi cancelli • 

A mille a mille disceser dal cielo 
Coperti aneli’ essi di candido velo . 

Con fila d’ oro , con varj colori 
Di belle sete pe’ varj lavori . 

Chi 1’ ago infila , chi i lini attortiglia , 

Ch’ il drappo appresta , ch’il fuso assottiglia. 
Quei sono i fili , se 1’ ago maneggia , 

Quei son gli spilli , se l’ opra punteggia. 
Per quanto cuce , per quanto ricama , 

V’ è chi la guida , chi segna la trama . 

Lo primo ingegno dell’ alma angioletta 
Eu il picciol fiore d’ umil violetta ; 
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E tosto un angiol fiegiSnne il suo manto ^ 

E >ìn del a tutti mostrollo pei* vanto. 

Di quanto adopra la dolce fanciulla 
Le buscan tutto non restale nulla . 

Quel ha un ricamo , quel porta un merletto, 
Quel mostra i punti dell’ ago diletto . 

Ed ella : oh spirti dell’ alto Signore , 

Per 1’ opre mie rendetemi amore I 
Di notte oscura la mena» per mano 
Entro i segreti del tempio sovrano : 

E un Cherubino con alti pensieri 

Fa lume all’ ombra de’' chiusi misteri , 

Sai tu che accenna quell’ arca pietosa j 
E quella manna là dentro nascosa ? 

E 1’ ara aurata per gli Arabi, fumi , 

E ’l candelabro co’ sette suoi lumi ? 

Sono ombre , e cenni di quella felice 
D’ un’ uomo Dio gentil Genitrice : 

In cui porrà la visibll sua sede 

Quel grand’ Iddio che qui non si vede . 
Ella è del tempio la porta orientale , 

Per cui non entra mai orma mortale ; 

Ella è del tempio quell’ aurea mensa , 

Onde lo pane del ciel si dispensa ; 
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Di Maria Vergine 9 

La semplicetta ; deh quando , dicea , 

Vediem tal Madre ? Qui l’ Angiol ridea • 
Qual luccioletta di notte conduce 
Intorno intorno la bella sua luce : 

Ogn' un la mostra , la siegue ; sol essa 
Da tutti vista non vede se stessa • 

Tal’ è Maria , che ogn’ Angiol l’ adora , 

Nè ancor sei vede , che n’ è la Signora . 

E per tnirarla fa voti , e richiede 

Quel ben dal cielo, eh’ il ciel già le diede. 
Perchè non dirle si dolce segreto?* 

Vorrian pur dirlo , ma n’ hanno divieto. 

Oh cara al cielo vieppiù che non credi , 
Perciò più cara , che men te n’ avvedi • 
Deh cresci intanto tra 1 ’ altre tue suore , 
Qual ti'9 le stelle la stella maggiore *■ 

Verrà ben giorno , mia dolce Maria , 

Ch' il tuo poeta dirà chi tu sia . 
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STANZE SDRUCCIOLE 


' Cavaliere Angelo Maria Ricci . 




Deh chi le rose mi darà di Gerico 
O di più vaghi fior messe odorifere , 

Chi P anemone agreste a cui nel serico 
Grembo s’ intreccia numerosa cifera ; 

Chi le bacche odorate , e chi lo sferico 
Purpureo frutto della siepe ombrifera , 

Chi le delizie che le Àpi delibano 
0 la virente ognof fronda del Libano } 
Que* fior nudriti di Sionne all’ aura 
Io vuó sull’ orme di Colei diffondere , 

Al cui passar la terra e il ciel s’ instaura 
Che tanta luce in Lei sembran trasfondere : 
Al rezzo di Sion che i fior restaura 
Ella il fior dell’ età corre a nascondere , 
Oh come già Reina ognun la predica 
Menti’ essa ancella al suo Signor si dedica! 
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Oh come 1* aure d’ ogni olezzo gravide 
Le belle chiome di lambirle anelano , 

O come tutte le virtù di Davide 
Su quella fronte il gran pensier rivelano , 

Come le Grazie sorridenti e pavide 

Del ciel gran parte in que’ begli occhi svelano, 

Oh come sembra dolcemeate attraere ^ 

Al suo primo apparir la terra e 1’ aere ! 

O Donzellette d’ Israel degenere 

Che da Lei vi staccaste inconsolabili , 

O verginelle di Sion già tenere 
De^ suoi giorni compagne inseparabili ; 

Deh non spargete il biondo crin di cenere 
S’ Ella s’ invola ai vostri amplessi amabili , 

Deh non tornate un altra volta al flebile 
Addio ... Vile é T amor , quando è si debile I 
Ella come dall* ara ergesi mobile 

Vapor di scelti incensi , e al cielo inviasi 
Pronta il piè , chini i rai , negli atti nobile 
Fra i Genitor diletti al Tempio inviasi ; 

Stassi la plebe a riguardarla immobile 
Conae già nell* andar da lunge indiasi , 

E in Lei lo sguardo taciturno e cupido 
Volge ogni padre in un pietoso e stupido • 
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In Lei gli umidi rai le madri Isacide 
Dolce-fìssando , di pietà sospirano y 
E stupefatte in le sembianze placide 
Dio Dio inedesmo spaziarsi mirano ; 

La precorre il Giordan coll’ onde implacide 
Che intorno al Tempio garrule s’ aggirano 
E r arrivo di Lei lieto a precludere 
We va le porte un Angioletto a chiudere 
Eccoci al gran cimento , ecco risuonano 
Le sacre imposte sulla soglia orrevole 
Fa cor Vergln Jessea ; qui t’ abbandonano 
La cara madre , e il genitor piagnevole : 
Odi che tra i rosai da lunge intuonano 
Già le ancelle di Dio carme amorevole y 
Benché risuoni nel concento armonico 
Un non so che d’ arcano e melanconico . 

Fa cor Vergin Jessea: qui tutta investiti 
Di quell’ amore > onde ogni ben ngermina 
Nè questo li minar per poco an-esliti 
Che il Cielo, e il mondo circoscrive e termina 
Tu delle Donne in Israel superstiti, 

Tu la sorte dell’ uomo alfin determina; 

E mentre tutto in Dio rimiri e specoli 
Prepara al popol tuo 1’ onor dei secoli . 
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Tu come palma che schiantò da infertile 
Balza la man di Quei che gli astri novera 
Sorgerai nel giardin siepato e fertile 
Sovra quante il frondoso Ebro ne annovera; 
Tu le madri v’ invita , e dolce avvertile 
Che <Ì' Èva i figli B ombra tua ricovera , 

E a te coi pegni lor verran le duppllci 
Mani levando , sospirose e supplici : 

Qui per te sgorgheran 1’ onde benefiche 
Da quattro lati a rigar 1’ Orbe attonito , 
Da’ campi spariran 1’ erbe venefiche 
E coll’ angue letale il tristo aconito : 

L’ upupe taceran moleste prefiche 
Della rovina di cui romba il sonito y 
E le colombe scherzeran sul querulo 
Flutto ch’è specchio all’ orizzonte cerulo. 
Ma in volto al Genitor qual misto fremito 
Mille cari pensier corre a dipingere ? 

Apre il padre le braccia, e un cupo tremito 
Quasi gli vieta al sen la figlia stringere : 
Tace la madre , con represso gemito 
Ne accoglie un bacio: il del rimira: espingei e 
Non può la figlia olire il sacrato stìpite 
Deir alte porte , e qui si resta ancipite . 
Parte IL . 2 
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Sta sulle soglie dell’ addio non sazia 

L’una.. e in pianto d’amor l’altro si stempera, 
Tra le lor braccia la figlia si spazia (ra: 
E in questa il pianto, in quello il duol rattempe 
Ma già passa animosa : Ah che la grazia 
In Te, Vergili Jessea, mutò già tempera! 
Quel pianto non sdegnar, se il mondo abomini 
Tu non sei mortai cosa , essi son uomini . 
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VOTO DI VERGINITÀ’ 

FATTO DA MARIA SANTISSIMA 

SO NETTO 
Vi Giuseppe Er col ani, 

j/\.Izossi a volo , e per ignota via 
In parti giunse solitarie , ed erme , 

E qui tenera ancor Fanciulla inerme 
Fé saciifìcio non udito in pna . 

£ ^ a te Signor , eh’ alla Progenie mia 
Serbi , disse , il promesso unico Germe , 

A te con leggi inv'iolabil , ferme 
La mia consacro integrità natia . 

Deh tu P accetta , e me di quel riempi 

Almo candoi') eh’ in pregio ancor non venne, 

__ • 

E *][ patto Eterno in sen più degno adempì. 

Qui tutta umil si tacque ; e tal divenne 
Che la pienezza accelerò de’ tempi , 

£ Ut grand’ Opra in ricusando ottenne . 
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SPOSALIZIO 

DI MAAIA VKRGlNE CON S. GIUiSEPPS 

SONETTO 

Di G. B. Casaregi . 

Lungi da Lei , lungi terreno amore ; 

Che serbar fede al virginal Candore 
Sapran le iìainme sue pure , innocenti . 

Sol del santo incombusto or si rammenti 
Mosaico Rogo il prodigioso ardore ; 

E d’ Jessea casta radice il Fiore , 

£ le amiche sui Vello onde cadenti . 

Vergine Giglio unito a vergin Rosa 
Par l’ Angelica Coppia , dal cui ciglio 
Pura muove celeste aura amorosa. 

Oh divin', ineffabile Consiglio , 

Che seppe unir Sposo e non Padre, e Sposa 
Vergine, e Madre, e in un Figlio, e non Piglio! 
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ANNUNZIAZIONE DI M. V. 

SONETTO 


Di Pellegrino Salandri . 


l\egna il gran Dio sul Ciel , nè il Ciel si serra 
Sua gloria immensa : ei d’aqullon sul dorso 
Le ferree porte all’ avvenir disserra , 

E al porta tor del di modera il corso . 

Regna , e col piè la neghittosa terra 

Su i cardin rota, ed al mar stringe il morso; 

na , e contro i protervi invia sotterra 
L’ Ira sterminatrice , e ’l van Rimorso . 

E dall’ Olimpo alle tartaree soglie 
La trina Mole rnoltiforme , e vasta 
Tien sulla palma , o fra tre dita accoglie . 

Sol d’ una umile Verginella , e casta 

L’ angusto sen fecondo in brevi spoglie 
Quei, cui l’orbe non cape, a chiuder basta. 
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t 

I 




ELEGIA 

Di Luigi Alamanni . 


Oggi riporta ’i sol quel chiaro giorno , 
di' annunzia il parto, onde nel mondo nacque 
Chi ’l fa di spene e di salute adorno . 

Vergin beata , per cui sola piacque 

Al gran padre del ciel mostrarsi in terra , 
Ove all’ estate e al giel tanti anni giacque, 

Oggi per te cantando si disserra 

11 santo Olimpo , e vien I’ augel divino, 
Che ripon 1’ aline In pace, e trae di guerra. 

Quanto di là dal naturai confino 
Ti sembrar di colui l’ alte parole , 

A cui stella non vai fato o destino ? 

Unico esempio e grazie eterne e sole , 

Il sentir se fra tutte albergo eletta 
Deir alma luce sua dal sommo sole . 

Scaccia ogni dubbio, o Vergin benedetta, 
Ben di te nascer può chi tutto puote , 

Nè tu Vergin sarai men pura e netta. 
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dì Maria y ergine 
O pensi casti , umll voci e di vote : 

Ecco caro Signor la Hda Ancella , ‘ 

Non sian le voglie tue d’ effetto vote : 

Da quei tempo stagion più chiara e bella 
Venne nel mondo , che vicin vedea 
Il fin promesso all' aspra sua procella . 

E che nutriti i foschi giorni avea 
Di lunga speme , allor sicuro intese 
Morte appressarsi , d' ogni morte rea . 
Quanta dolcezza al cor la vecchia prese , 
Che già portava in lei si nobil pegno 
Oltr’ ogni creder suo nel sesto mese? 

O santo frutto , e non del seme indegno 
Ch’ ancor non fatto a lui non fatto ancora 
Così chiaro d’ onor mostrasti segno . 

Ben pensar si potea per prova allora , 

Ch’ altro maggior non fia di donna nato , 
Com’ or sa ben chi te secondo onora • 
Sempre udirasse il snon sacro ed ornato 
Della voce , che chiama nel diserto : 

Sia '1 cammino al Signor per voi parato. 
A te sol si servò per dritto merto 
Il versar 1’ onde alla divina fronte , 

Or di nostro ire al ciel segno più certo : 
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Tu pria facesti al cieco mondo conte 

L’alte avventure, e che, a tornarlo in vita, 
A morte andrebbe d’ ogni bene il fonte. 

E tu. Vergine madre alma e gradita. 

Qual divenisti , allor eh’ ogni virtude , 

Che ’l ciel contempla, in te sentisti unita ? 
Vergine madre sola in te si chiude 

Quanto la terra e T ciel comprende appenay 
Per risaldar 1’ antiche piaghe e crude . 

Ben sei madre del ciel di grazia piena , 
Poicliè ’l tuo gran Signor dimora teco , 

Che i rubelli al suo regno in pace mena. 
O primo padre o fragil troppo e cieco , 

Che mal servasti al sommo creatore 
Le giuste condizion , eh’ avesti seco . 

In principio creò 1’ alto fattore ^ 

La terra e ’l ciel , ma tutti insieme tali , 
Che nulla avien di lor forma e colore : 
Fabbricò ’l tempo, e poi gli aggiunse Pali; 
Onde sen fugge e di notte c di luce , 

Gli anni involando a’ miseri mortali . 

II polo appresso , che più in alto luce , 
Trasse in dispaiate il santo verbo e disse : 
Sia proprio albergo alle mie stelle e duce*- 
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D’ intorno il màr , la terra in mezzo fisse , 
Acciò eh’ all’ erbe fiondi arbori e fiori 
Questa il suo vago sen tal volta aprisse . 

La luna fece e ’i sol j che quella fuori 
Lucesse all or che ’l suo fi atel s’ asconde , 
Ch’ al mondo rende i propri suoi colori : 
Diede all’aria gli augelli, i pesci all’ onde , 
Serpi e fere alla terra , e giunse loro : 
Crescete ornai, che ’l vostro seme abbondo : 
Poiché ’n tal forma sì bell’ opre foro 
Al fin produtte , il pensier sacro volse 
Nel giorno sesto al caro suo lavoro. 

E dall’ immagin sua 1’ esempio tolse 

E formò r uomo , e quaut’ avea di bene 
Sparso in molt’ altri , solo in esso accolse , 
* Dicendo : quanto il mar volge e contiene , 
Quanto la terra in lui si stende e gira , 
Tanto sott’ oggi al tuo governo viene. 

E tutto ciò , che ’n lor si muove e spira , 
Sia per te fatto , e contro al tuo potere 
Non vaglia d’ animai veleno od ira : 

Di pace adorno e di divin piacere 
Nel santo loco con la tua compagna 
Vien tutto U tempo tuo lieto a godere j- 
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Ma del frutto gustar , che vi scompagna 
Dalla grazia del ciel , fa che ti guardi ; 
Ch' a nulla giova chi dipoi si lagna . 

Oh ingegni umani al buon oprar si tardi ? 
Pure il gustaste , al vostro e nostro male 
Vieppiù veloci allor, che cervi , e pardi. 
Ma tu , Vergine bella alta immortale ^ 

Porti oggi quel , eh’ a questo esilio antico 
La pace apporta , onde lassù si sale. 

O fausto giorno all’ uman gregge amico , 
Luci sovra ’l mortai sereno e chiaro ; 
Poscia che ’i santo ventre almo e pudico 
Ritorna in dolce il nostro lungo amaro . 
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di Maria Fergine 
SONETTO 


Dì Savej'io Bettinelli . 


^^entre, spiegate le purpuree penne , 

Di cerchio in cerchio T Angiolo scendea ^ 
Quando il Consiglio de P eterna idea 
Dal ciel recando a la gran Donna venne ; 

Dal fondo in cui lunga stagion sostenne 
Il veccliio padre Adamo lo vedea , 

Che P antico fallire anco piangea , 

Onde cotanto a noi lutto pei'venne : 

£ gridò chi è costei, che pura tanto» 

A sgombrar P alta notte e ’l fosco orrore 
Di me poteo levarsi , e del mio fango ? 

E ‘ a P ombre volto , che sedeangli intorno, 
Giunto è ’l fin , disse , del fatale errore , 
Che già quaranta , e più secoli io piango . 
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SONETTO 


Vi Carlo Innocenzo Frugoni. 


Senti r angel di Dio, che le sonore 
Peone aprendo a te reca alta novella : 

A che paventi , a che di bel rossore 
Tingi 1’ intatto volto , o vergin bella ? 

Mira laggiù fin dal beato orrore 

La prima madre al suo fattoi’ rubella , 
Che pensierosa ancor sul tuo timore 
Pende dal dubbio suon di tua favella . 

Dall’ aifidato labbro esca T amico 

Libero accento , e tutta avvivi e ieiga 
La prole infusa del delitto antico ; 

E vinte dando al suol le nere terga 

Frema sotto il bel pie 1’ angue nemico , 
E in via le terre <i’ atre spume asperga. 
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SONETTO 


Di Vittoria Colonna • 


i\ngel beato , a cui ’l gran padre espresse 
L’ antico patto , e poi con noi quel nodo 
Che diè la pace , la salute , e '1 modo 
D’ osservar 1’ alme sue larglie promesse • 

Lui y eh’ al pietoso ufìzio pria t’ elesse , 

Con l’ alma inchino , e con la mente lodo ; 

£ dell’ aita ambasciata ancora godo 

Che in quel virglneo cor si ben s’impresse. 

Ma vorrei mi mostrassi il volto e i gestì , 

L’ umìl risposta , e quel casto timore , 

L’ ardente caritè , la fede viva 

Cella donna del del , e con che onesti 
Desiri ascolti accetti onori e scriva 
X divini precetti entro del core . 
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SONETTO 

Di Luisi Cerretti « 

O 

Io Donna e Madre ? E come cià ? Se pura 
M' offersi al del sin dall’ età fiorita , 

£ sdegnai poscia a i talami matura 
Profani amplessi a vergin sposo unita ? 

Disse air Angel Maria . Vivi sicura , 

Quei soggiungeva , anima al ciel gradita ; 
Donna sai'ai , ina intatta ( un Dio tei giura ) 
Come tu sei dal matera' alvo uscita . 

Tinse la bella Vergine le gote 
DI pudico rossor. Scende frattanto 
L'alta parola ) e il sen le inonda e scote . 

Natura un grido di letizia mise : 

Fra 1' ombre udillo , e dall' antico pianto 
Adam cessò la prima volta ^ e rise » 
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4|| SONETTO 

Di Pellegrino Salandri. 

J^ye f o piena di grazie y entro cui posa 
Quei , che T ampia sostien triplice mole. 
Non risponde alle angeliche parole 
La Yergin saggia j e sta china , c pensosa. 

Madre sarai ; ma non temer ; nascosa 
Eia in te la luce dell' eterno Sole . 

Crede al linguaggio santo , e sol le duole 

L' alta del suo candor cura gelosa .. 

1 • 

- Com’ esser può che in me s’ accolga un figlio ? , 
Dice , è r arcano col pensier misura^ 

E a Dio y che è seco , umil chiede consiglio. 

Nò , non temer ; resterà intatta , e pura 
La fede , onde fu al ciel sacro il tuo giglio. 
Lieta consente allor , non che sicura. (*) 

(*) S. Bernardo Serm, 52. e S. Agosti- 
no Semi. 2 gx. 
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SONETTO 



Di Francesco De Lemene . 

* 

Cxià la fede a Maria scopri ’l Mistero j 
di’ a lei palesa il Messaggier facondo ; 

Ma dlscerner non sa l’ umil pensiero 
Chi regger debba il fortunato pondo . 

Allor che intende il sovrumano impero , 

Che il suo vergineo sen vuol far fecondo : 
Facciasi , dice, e con quel suon primiero, 
Onde fu fatto , ella ristora il Mondo . 

Cosi poteo la regia umil Donzella 
Scioglier del mio servaggio il laccio acerbo, 
£ la natura mia render più bella . 

O di santa umiltà pregio superbo j 
Far regina del Giel di Dio T Ancella , 

Far , che ver gin sia madre , c carne il Verbo. 
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SONETTO 


Di Onofrio Minzoni * 

m 

faccia , all' aspettante Messaggefcr 
L’ umile Verginella in fin rispose : 

Ed il Nume de Numi in Lei s’ ascose 
Più pronto d’ un prontissimo pensiero ^ 

Si faccia , al Nuìla orribilmente nero 

Disse ancora il gran Fabbro delle coiei 
E sbucò fuor dell’ ombre spaventose 
Rapidamente il gemino emispero . 

O Voci , a cui s imile altra non v’ ebbe , 
O Voci , ambe pietose , ambe possenti , 
L’ umana stirpe a qual di voi più debbe? 

No , se taceva Iddio , 1’ Uom non sarebbe : 
Ma se iacea la Donna, ahi ! fra tormenti 
Per anni eterni disperato andrebbe . 


W 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri. 

faccia : appeoa il gran consenso udirò , 
Che ne maravigliar Grazia , e Natura : 

Per man di Dio le membra a Dio si ordiro ; 
E 1’ Ancella fu Madre , e Vergin pura « 

Col fral r Eterno , e 1’ UomT con Dio si unirò 
Né si confonde 1’ Uom ^ nè Dio si oscura : 
LMnfìnito dal tempo avrà misura , 

Sarà chiuso 1’ immenso in piccini giro . 

Quindi la Grazia ogni suo bel tesoro 
Versò nella grand’ Alma , e quinci prese 
Natura in volto il suo primier decoro ; 

E dicean dal fulgor soverchio offese , 

O del possente braccio alto lavoro ; 

In cui quanto potea tutto comprese ! 
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di Maria Vergine 
INNO À 
Di 'Benedetto Menzini. 


Sparghiam viola e rosa 
Alla celletta intorno 
Dov’ ebbe umll soggiorno 
Vergine avventorosa , 

Che chiusa in casto velo 
Fè dolce forza al cielo . 

Al Ciel da cui discende 
Gran messaggiero alato , 

Che d’n| l^’ea luce ornato 
Tutto di luce accende 
'Dovunque ei passa, e insegna 
Ben di qual luogo ei vegna « 

O Verginella eletta , 

In té la grazia ha il regno , 
Di sua salute il pegno 
Da te già il mondo aspetta : 
Pegno e parto felice 
Dì te , gran Genitrice . 


by CjOO^Ic 
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Ella a quel dir le ciglia 
Grava d’ alto stupore , 

E picciol vaso è il core 
A tanta maraviglia : 

Ma poi nume 1’ adombra ; 
Nume che orror disgombra. 
Già dall’ eterea soglia , 

Come in cristallo il raggio , 
Fa il Verbo in lei passaggio, 
E prende umana spoglia 
Stelo io stelo fiorito 
£ giglio a giglio unito . 

Te gran Padre , che desti 
Col Figlio ogni tesoro , 

Te santo amore adoro 
Che sposo a lei ti festa 
Ch’ or sull’ empiree squadre 
Splende regina e madi*e . 




35 


di Maria Fergine 

SONETTO 


Di Francesco De Lemene , 

« 


er amoroso arder lutto stillante , 

Che in lui di Dio già la virtude alloggia 
Manda il cor di Maria sanguigna pioggia , 
Ove si formi il sospirato Infante . 

Del puro sangue il divo Spirto Amante 
Forma il concetto in disusata foggia , 

Che lo forma, lo informa, e in Dio Tappoggia 
L’ infinita virtù d’ un solo istante . 

In te beato , o quai prodigi adqpra , 

Utero di Maria , T alto consiglio, 

Mentre vuol , che lo Immenso in te si copra ! 

Vieni ornai , vieni in questo duro esiglio : 
Deh nasci, o di Maria figlio, e non opra, 
0 de r eterno Spirto opra , e non figlio . 
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SONETTO 


Di Giuseppe Ercolani. 


el principio era il Verbu , c ’l Genitore y 
E ’I Genitore , e ’l Verbo erano Dio : 

Nè il Verbo potea dir : sei mio Signore ; 
Nè *1 Genitore : il tuo Signor son’ io . 

Ma poiché 1’ Un per infinito amure 
In sembianza mortai se stesso ofiiio , 

Giunse 1’ 'altro d’ impero al sommo onore , 

£ ’l Signor : siedi , disse al Signor mio , 

Siedi ; che a te la destra mia riserbo , 

Mercè di Lei , che debellato e domo 
Ha d’ Aquilone il regnator superbo . 

Di lei f che ad unta del gustato pomo 

Ingrandì l’Uoin , perchè unì l’Uom col Verbo, 
Ingrandì Dio , perché unì Dio coll’ Uomo . 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri • 


X^i pareggiarsi a Dio volgendo in mente , 
Èva fu seme d’ amarezza e lutto ; 

£ pianse poi sui mal gustato frutto , 

Che vide la sua prole egra , e dolente. 

Chinossi a Dio 1’ Ancella ubbidiente , 

£ di gioja fu seme al Hondo tutto , 

Argia ponendo al rovinóso flutto , 

£ le tempie schiacciando al rio serpente . 

E s’ ode Èva gridar , poi che 1’ eletta 
Vergin da lunge alta beltà ravvisa , 

Deh tu i miei danni a riparar t' affretta. 

Vieni) e tempra tu il freno ai di giocondi ; 
Tu correggi il mio nome, e cangia in guisa, 
Chf dove abbonda il pianto, il gaudio abbondi. 

Parte 11. 3 
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CANZONETTA 

Lei P. Tornielli 
della Compagnia di Gesù . 

Dove vola quell’ Angiol si bello , 

Che al volto all’ ale mi par Gabriello ? 

A Nazarette seii vola si ratto 

A recar nuova di nostro riscatto • 

Stava in quel punto la Vergin romita 
Dal del pregando 1’ Autor della vita • 
Oh Colli eterni ! Deh spiri , deh cada 
L’ aura serena , la dolce rugiada ! 

Deh nasca in fine , deh sorga , deh sponte 
Lo fior eletto , lo sole , lo fonte ! 

Cosi pregava ne’ santi ritiri , 

Empiendo 1’ aria di caldi sospiri » 

Ed ecco in quella lo santo Messaggio 
Brillò tra l’ ombre con subito raggio : 
Cara Maria , non far novitade , 

Già vedo in arme la santa umiltade . 

Ma deh tu pensa che s’ ella rifiuta 
Si grand’ invito , la terra è perduta . 
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La Verginella sentendo quell’ ave , 

Che porta seco negozio si grave ; 

Che d’ esser Madre d’ Uomo Dio si tratta , 

£ un SI che dica , la cosa è giù fatta . 

Da vario amore nel seno percossa , 

A un tempo stesso vien pallida, e rossa. 

Sè con se stessa consiglia , e confonde , 

A mille affetti dimanda , e risponde . 

Qual conchiglietta che all’ alba tranquilla 
Sul lido aspetta la candida stilla ; 

Se il ciel si turba , si chiude , nè accetta 
Nel puro seno la goccia sospetta 
Cotal si turba , dubbiando , Maria , 

Se Madre al parto , se Vergine sia : 

Ed ondeggiando tra botte , e risposte , 

Stanca il Messaggio, con dubbj, e proposte. 
Oh Anna sorgi , lo cener riscalda , 

Che la tua figlia mi par troppo salda . 
Vieni , ed adopra P impero materno : 

Se no , nel Limbo tu resti in eterno . 
Giustizia eterna col pugno su l’elsa , 

Ti sta mirando , gran Vergine eccelsa: 

Se tu non pieghi , vedrai quella spada 
Girar sanguigna per ogni contrada . 
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Beh per la grazie, che il ciel ti destina , 
Per le speranze , che desti bambina ; 

Pel lungo pianto del povero Adamo , 

Per tanti figli del seno d’ Abramo : 

Fra’ tuoi bei nomi deh caro ti sia , 

Che quel di Madre lo mondo ti dia. 

Ma mentre io prego, la Vergin contrasta , 

E il lungo dire deli’ Angiol non basta . 
Dietro a Maria stan tutte nascose 
Le virtù mute , le grazie pensose . 

Qual sol d* Aprile , se nebbja lo vela, 

Con l’aggio incerto si mostra , e si c ela : 

0 ’l bel giardin , che dal sole dipende , 

In volto a’ fiori la gioja sospende : 

Cotai son esse con vario decreto , 

Chi un s\ , chi un iio mormorando in segret<? 
Allor volando l’ altissimo Amore , 

Scende a Maria , picchiandole al cuore ; 

£ tu nou m’ apri , le disse , mia Sposa ? 

Perchè non sforzo la porta ritrosa ? 

Pel petto intatto ne passa lo raggio : 

£ di me fia men puro il passaggio ? 

A cotai suono la Vergin si tinse 
L« casta guancia , e nel velo si strinse , 
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Chinò la faccia con unii! affetto , 

*■ Ed incrociando le braccia sul petto ; 

Di vostra Ancella deh facciasi , disse , 

Quel tanto in terra , che in ciel si prescrisse. 
Appena il disse , clic 1’ Angiol ne vola , 

£ porta in cielo la bella parola • 

Allor lasciando lo giubbil’ eterno , 

Spiccossi il Verbo dal seno paterno ; 

E pose 1’ orme sul nuovo cammino , 

Giammai non corso da piede divino . 

Poi giunto al fine dell’ ardua via , 

Si pre^e albergo nel sen di Maria . 

Dove ei temprando le gioie del Padre , 

Vestì la spoglia, che dielli la madre • 

Oh Belzebube ripara la testa ; 

Guarda , eh’ il colpo ti vien su la cresta ! 
Quando il gran Fiat là giuso sentissi ^ 

Deh qual si sparse terror negli abissi ! 

I Y*er li sentici’ dell’ eterno dolore 
I Van. matti tutti di rabbia e furore. 

I Chi doppia schiaffi , chi labbri si rode , 

I Chi rompe corna , chi strappa le code . 

^ D’ ogni linguaggio bestemmia si feo, : 

Qual strilla in Greco , qual’ urla in Ebreo . 

3 ^ 
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Chi sputa fuoco , chi i denti digrigna ; 

} E il He si ammala di febbre maligna , * 

\)h Dio ti salvi , gran Madre di Dio , 

Per cui natura cotanto salìo . 

Oh Dio ti salvi , gran Vergin , che dono 
Recasti ad Èva 1 ’ Autor del perdono • 

Ah ben fu visto quell’ Anglol per aria, 

Che ne recava indulgenza plenaria . 

E ancor ne splende la striscia , o lo segno 
Che lasciò impresso tornando al suo regno. 
Colà Maria si canta a piu cori , 

Per mille voci , su mille tenori 
Là in quei bei campi per tutt’ i contorm 
Sonò il gran Fiat per quindici giorni . 
Qual , la battuta se il Mastro sospende , 
Muta a' suoi cenni la musica pende: 

Ma al primo invito di giusta battuta y 
Con liete voci lo coro il saluta ; 

Cotaì ne stette tra speme , e paura , 

Nel suo silenzio raccolta natura • 

Ma al primo Fìat , che disse Maria , 

Fe’ cenno al mondo d'immensa allegria. 
Non mai lo sole più ricco ed adorno 
Piu rose sparse su P ore del giorno . 


/ 
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T*fè mai più luce raccolser le gemme. 

Nè mai più perle bagnar le maremme. 
Non mai fur visti su terra Giudea 
Dipinti i fior di più varia livrea , 

Non mai più matti ne’ fluiti marini 

Fer salti , e danze scherzando i delfini . 

Nè mai le fonti più lieti zampilli , 

Nè mai gli augelli più gorghe , e più trilli. 
La Madre intanto rapita in pensiero 
Ne’ gran segreti dell’ alto mistero , 

Tratta in su 1’ ali d’ un’ estasi bella , 

De’ suoi onori col Verbo favella . 

Deh su qual cima , su qual Gerai'chia 
Alzar si sente la bella Maria ! 

Come in fra d’ essa star bassa rimira 

Ogn’ altra donna , che al mondo s’ ammira I 
Deh quante genti le forman corona l 
Deh quanti Regni la gridan Padrona! 

Su quai aitar , per quai barbare mani 
Le sale Incenso da’ lidi lontani ! 

Qual misto suono di strane favelle ! 

Quai voti ignoti per fin alle stelle! 

Io quante foggie si fregia e si veste , 

0 sculia y' 0 pinta , sua forma celeste : 
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Maria veleggia su T onde nocchiera , 

Maria lampeggia tra 1' armi guerriera . 
Per lei alteri su d’ aureo carro 

Ne van tra gl’indi Cortese, e Pizzarro . 
Per lei va Carlo sì fiero in battaglia , 

Per lei Eugenio lo Turco sbaraglia ; 
Eugenio invitto , che servo ne mena 
Lo fier destino di Tracia in catena. 

M ai più d’ ogn’ altro T onor de’ suoi templi 
Par che con gioja fa Vergin contempli . 
Già con dolcezza di guardo materno 
Per Caravaggio s' impegna in eterno . 

Già di Savona suo nido , sua cura , 

A guardar prende lo porto , e le mura , 
£ già d’ Orroppa salita sul monte , 

Da 1* alte cime serena il Pi^onte . 

In riva al Tago , sul Ren , su la Senna 
Suoi cari alberghi disegna ed accenna . 
Di Monferrato già fende la rupe , 

Già sta mirando la sua Guadalupe • 

Ma tu , Maria , mi par che t’ affidi 
Con più d’ amore su gl’ Itali lidi . 

Oh bell’ Italia ! Deh stringiti al seno 
Le amate spiaggie del caro Piceno t 
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Colà Maria del suo Nazarette 
Fia che trapianti le stanze dilette . 

Sì santo Tetto per te non si serba , 

Dannato Suolo , Giudea superba . 

Di questo Tetto voi , Dalmati , onora 
Più lungo affetto, che lunga dimora. 

Dopo alcun giro la bella Regina , 

Qual stanca al corso gentil pellegrina. 

Per vie tranquille varcando lo mare , 

Sul suo Loreto verrassi a posare • 

Là di due mondi da’ climi rirnoti 

Starà ‘sentendo le suppliche , e i voti . 

Di la reggendo lo mare , e la tet'ra , 

Darà la legge di pace , e di guerra . 

Oh per qual pompa di doni, e di spoglie! 
Brillar vedrem queste povere soglie ! 

Là pende l’ Asia , qui 1’ Affrica nera , 

Là Turca spada, qui Maura bandiera. 

Oh quanto ingombro di barbare prore ! 

Oh quanto lume di ìnorto splendore ! 

Gol dito in alto deh mirisi intanto 

Lo pellegrino , che segna ogni canto . 

Ed ecco , dice , da quel fenestrino , 

Entrò , ed uscinne lo Messo divino . 
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Da quel canton la Madonna sentia 
Lo bel saluto dell’ Ave Maria ! 

Quest’ era il legno , dov’ essa bevea : 
Qui v’ era il fuoco , dov’ essa sedea . 
Qui Gesù crebbe, qui visse Giuseppe , 
£ di sua morte qui 1’ ora ne seppe . 
Ma tu , gran Madre dall’ estasi scendi , 
Ed a la terra veloce ti rendi . 

Oh duri ancora quell’ estasi tanto 
Che tu pur vegga lo tenero pianto 
Del tuo Poeta , che vien co’ suoi doni 
Per tarti un fregio di sette Canzoni . 
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SONETTO 
Di Pellegrino Salatidri . 

Iride apparve , e il voi sull’ auree piume 
Incontro ad essa Gabriel distese , 
Quando dal Padre il generato Nume 
Nel puro Chiostro verginal discese . • 

Nè simulata d’ uom forma e costume, 

Ma vero spirto , e vera carntf prese. 
Che irradiata del superno lume 
Verace in se Divinità comprèse» 

Però nascendo la divina Prole 

Integro lascia , e inviolato il grembo. 
Che maggior quindi purità riceve -, 

Siccome allor eh’ esce dall’ Alba il Sole 
L’ Alba si tinge d’ un candor di neve , 
E fiori versa dal purpureo lembo . 
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SONETTO 


Del medesimo • 


Cjorne talora il Sole alpina falda 

(Se al poco pareggiar 1’ immenso lice) 

Col settemplice raggio investe , e scalda , 
£ a poco a poco aureo tesor n' elice y 

Tal virtute di Dio , die d' amor calda 

Figlia è d’ amor , e in un d* amor attrice , 
Stanca di veder morte ir lieta , e balda 
Per l’infetta dell’ uom prima radice^ 

Cui candido suo lume adombra , e invade 
Virgineo sangue, e di sua man ne ordìo 
L’ opra de’ comun voti , e d’ ogni etade . 

Allor nel puro sen carne vestìo , 

' Sceso , come rugiada in vello cade , 

Il Re de’ Regi , Sacerdote e Dio. 
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PARAFRASI 

DILI.' INNO AVE MARIS •TELK.à 

Di Saverio Mattei . 

I. 

t 

C3 le tenebre sereno lume , 

Nel dubbio oceano guida fedeli^ 

0 sempre Vergine, Madre d’ un Nume 
La porta fulgida tu sei dei ciel . 

II. 

Piena di grazia godi ^ ti dice 
L’ alato nuncio del Re de’ Re. 

Il nome tacciasi d* Èva infelice ; 

La pace pubblica si fonda in te. 

III. 

1 rei , delv! libera dalle catene , 

I ciechi illumina col tuo splendor . 
Tu della grazia c’ impetra il bene, 

Del mal si dissipi per te 1’ orror . 

IV. 

Deh ! fa conoscerti , che Madre sei , 
Per te le suppliche riceva ahnen 



5o Annunziazione 

Chi per redimere noi figli rei , 

Soffri nascondersi dentro il tuo sen . 

V. 

Da colpe liberi d’ esser non basta , 

Fà che s’ imitino le lue virtù 

Quanto è possibile ; che umile , e casta 
Qual alma trovasi come sei tu ? 

VI. 

I cuori rendici tu mondi , e puri , 

Del cielo insegnaci la via qual’ è ; 

Acciò col Figlio godiam sicuri 
L’ eterna gloria vicino a te . 

VII. 

In terra diasi , si dia sul polo 

Al Padre ^ al Figlio col santo Amor ; 

Tre che son unico , Dio uno , e solo , 
Ugual perpetua gloria , ed onor . 
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PARAFRASI 
dell’ inno quem terra pontus sidera 
Dei medesimo . 

« 

I. 

Dunque chi venera , chi esalta , adora 
11 ciel , la terra col mare ancora , 

Chi sol la triplice macchina regola , 

Maria nell’ utero restringerà ? 

II. 

Quegli , a cui servono per gl’ intervalli 
Quanti astii accendono gli eterei calli ; 

11 sen , che innalTia celeste grazia, 

Dell’ alma Vergine concepirà ? 

III. 

Dono ineffabile ! grazia felice ! 

Arca pacifica ! gran Genitrice ! 

Chi il mondo ha in pugno supremo artefice, 
Welle tue viscere chiuso or si sta . 

\ 
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IV. 

Te felicissima ! se air alto annunzio 
Del Santo Spirito tuo sen fecondo 
Per tanti secoli da tutto il mondo 
Il desiato frutto or ci dà. 

V. 

Gesù , che nascere vuoi da una Vergine ^ 
A te sia gloria col Genitore , 

A te sia gloria col Santo Amore ^ 

Per quanto stendesi T eternità . 
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VISITAZIONE DI MARIA V. 

RIME 

Z&TEATTE DALLE FESTE DELL'aNNO CRISTIAHO 

é 

Di Gabriello Chiabvera . 

Cjhe la cara e diletta riinembraQza 
Della beir alma che oliinpo serra 
Dentro gli alberghi della Pace eterna , 

Sia riverita , e adorata in terra , 

Biasma Luter , biasma Calvm , maestri 
D^ alta sciocchezza nella scuola inferna. 
Latrator scelerati; alle lor grida 
Dian r orecchio di Sassonia i mostri 
Imperversati , e^ di Gebenna gli empj ; 

Ma nei fedeli al yaticano eccelso 
A Maria e Gesù nostri divini 
Saci'iamo aitar dentro marmorei Tempf ; 

Ed io sceso di Piado in manti adorni , 

Oltra l’ usato , ghirlandato i crini , 

Amo di celebrar con nuova cetra 
Per loro nome i festeggiati giorni . 
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0 Musa tu , che ne i seren dell’ etra 
Hai sede , Urania , ove bella arte apprendi, 
Onde r umane menti allo sollevi , 

Onde gli spirti a ben cantare accendi ; 
Spiega le piume , e ini V appressa , o Diva, 
E le sacrate •cose a dettar prendi 
■ Fra i sette Colli , e qui del Tebro in riva» 
Meco forse vaneggio ? o pur si mira 
Per me la Ninfa del Castalio fiume ? 

Mirasi certo ; ecco per l’ aria spande 
Inclite note con eterea lira ; 

Deh volgi il guardo, e la raccogli , o Nume, 
Sorto a sgombrarne tenebrosi orrori , 
Ciampoii , grande infra più chiari lampi, 

E glorioso oltra 1’ uman costume • 

io non per tanto seguirò* mia via 
Fuor d’ ogni affanno , che mi dan conforto 
Le vestigio bellissime inviate 
Verso 1’ alta magion di Zaccaria . 

Però che mossa da’ secreti uditi 
La non meno che il Sol Vergine eletta , 
Con ratti passi a visita^ s’ accinse 
La virtù singoiar d’ Elisabetta j 
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Wè di porpora il busto , e non si cinse 
Di perle i Hanchi \ alla mortai vaghezza 
Dello stuol femniinil lasciò le pompe , 

E r alterezza delle regie spoglie • 

Ella r'eina , e destinata a scettri 
Defl’ infìnita region celeste 
Con poveretto velo i crini adombra 
Semplicemente , e di vulgari manti 
Le membra scelte ad adorarsi veste ; 

Ma stella scintillante in Ciel sereno 

« 

E scura luce ; e tra sue rose Aurora 
Sorge dall’ Ocean vile a mirarsi ; 

Anzi fulgido Sol splende via meqp , 

Quando dal sommo delle sfere ei spande 
Raggi più tersi , e tutto illustra il Mondo • 
Si deir alma donzella il lume è grande y 
Vola d’ intorno a lei y pronta difesa y 
Esercito divino , Angeli alati ; 

Ed a sgombrar presontuose nubi 
Zefiri dolci van spirando fìat! ; 

1 dipinti Augelletti empiono P aria 
Di care note , e rabelliansi i boschi 
Oltra r usato lor frondichiomati ; 

Eran perle i ruscelli j ed ogni riva 
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« 

Di rose y di giacinti , e di ligustri 
Sotto il sacrato piè lieta fioriva ; 

Per colai guisd da’ celesti campi , 

E da’ campi terreni in varj modi 
Ben riverita il suo cammin forniva . 

’O del buon Zaccaria per tutti i tein|^ 

Di secoli avvenir nido felice ! 

Clii potrà celebrar le rimembranze 
Delle rnaravigliose opre avvenute 
Sotto 1’ angustie di quell’ umil tetto ? 

O d* A.rgivi Tiranni inclite stanze , 

£ del Romano Imperio alberghi illustri , 
Altro non siete già , che antri e capanne , 
E poste in paragon tane palusUi . 
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SONETTO 


Di Gio. Battista Casaregi . 


Sorge , nè Sol che ardenti rai saetta , 

Nè fosca notte , o lungo aspro cammino 
Ritien Maria ; ma tosto parte , e infino 
Alla Città di Giuda i passi affretta . 

Va pur , celeste Pellegrina eletta , 

Che dal già steril ventre è ornai vicino 
A comparir quel Precursor divino , 

Che da te grazia e santitadc aspetta ^ 

Ecco dal sen materno a Te davanti 
Ch’ ei tutto esulta, e par che senta, e veda 
Il folgorar de’ tuoi begli occhi santi . 

Chi ila questo Fanciui j v’ è chi pur chieda? 

Pria vegga a lui chi venne; e poi fra quanti 

Di donna uscir, maggior, se può, noi creda. 

» 
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CANZONETTA 

Del P. Tornielli 
della Compagnia di Gesù . 

0 Angioletti , viaggia Maria ; 

£ chi va innanzi , chi spinna la via ? 
Qjiando ella mosse dal povero albergo , 

Le furo innanzi con chiocciole al tergo , 
11 crin raccolto tra candidi lini 

Stretti in arnese di bel pellegrini . 

^ Ma gli Angioletti son pallidi , e muti , 

Che lor servigi la Vergin rifiuti . 

Non porge il braccio , non cede il fardello, 
Si va scusando da Questi , e da quello. 
Non soffre ombrello , nè punto si cura 
Del pover’ agio d’ ignobil vettura . 

Con mille scuse lor togliesi , e mille , 

Cile ‘tai dal pugno non fuggon 1’ anguille. 
Allor dicean quei Spirti smarriti : 

Con voi , Maria , non monta aver liti . 
Dunque a piè nudo soletta cammina 
Con sua valigia la gran Pellegrina : 
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E sempre cerca tra 1’ ombre solinga 
Il suo ritiro , che ancor la lusinga . 

Qual vaga stella rimasta al mattino , 

Il rossor sente del giorno vicino: 

E par che in fuga tremando si volga , 

Sol per paura che il Sol non la colga. 
Tal’ è Maria, che fugge l’aperto , 

E corre all’ ombra di luogo deserto , 

INon mai riposa né in valle , nè in monte , 
Al fresco invito dell’ aura , e del fonte . 
Lo veder gente che muove nel campo , 

Cosi la furba , che fugge qual lampo. 

E copre il volto con tal gelosia , 

^ Che uomo , né donna sà dirne chi sia • 
Cosi talora gentil violetta 
In su ’l Febbrajo di nascer s’ aflTretta ; 
Ma visto il ghiaccio dell’ orride sponde , 
Sotto sue spoglie s’ abbassa e nasconde , 
Cotal Maria s’ avvolge ne’ veli 

E tal si mostra , che par che si celi . 

Ah ! celiando fia quel volto vermiglio , 
Quando in Egitto si mostri col Figlio ? 

In tanto eh’ essa lo passo accalora , 
Dovunque passa la strada s’ infiora . 
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Lo spln rosseggia di fragole , e d’ uve : 
Ogn' «elee è in gala di frutte non suo. 
Ogni augelletto fa musiche nove , 

Ed ogni frasca lo nettare piove . 

Maria accesa di caldo desìo 

Raccoglie fiamme dall' erba , e dal rio . 
E in ogni Gore ^ che al piede s’ appressa , 
Vi trova Dio , vi perde se stessa . 

Ben gli Angioletti s’ accorser del fatto , 

E eh’ ella andava con 1’ animo astratto . 

E preso il punto , le tolser da dosso 
La valigetta , che aveva sul dosso » 

E il canestrino le tolser di testa , 

Ah cattivelli , se dessa si desta ! 

I Fauni intanto, le Ninfe, le Dee, 

E quel Demoni , che chiaman Napee , 
Dal grido scossi , quai timide lepri , 

Si van cacciando ne’ folti ginepri . 

Ma i Genj arditi con verghe , e bastoni 
Li fan saltare da’ spessi macehioni . 

Che bel vedere dall’ alle ginestre 

Scappar que^ capri tra l’ ombre silvestre I 
Snidar dal faggio , scoppiar della selce 
Fuggir traendo gran parte dell’ elee. 
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Ahi ladri , ahi ladri la sozza canaglia ! 

Chi sfuma in nebbia, eh’ in fonte si scjuaglia. 
Ad un che avea le corna nascoste 

Dietro a gran zucca fur rotte le croste . 
Ma già l’ avviso da un Angiol si diede 
A Lisabetta , che appena sei crede . 

Se non che in alto sul tetto montata , 

Veder le parve la cara Cognata . 

Allor , gridando , vien giù della scala , 
Manda alla fante , che netti la sala . 

E via ne vola con tutta la fretta 
Al caro incontro dell’ Ospite eletta . 

Ma giunta appresso pel tiro d* un dardo ; 

Si ferma alquanto con timido guardo , 

Poi grida ; è dessa , conosco la veste : 

0 mia Signora , che grazie son queste? 
Ottanta miglia la Madre d’ un Dio 
Per visitarmi ? qual donna son io ? 

Così gridando , con tenera festa 

Le getta al collo le braccia , e la testa , 
£ stretta al seno gran pezza la tenne , 
Finché alla porta con essa ne venne • 
Allor Maria , raccolti i pensieri , 

Formò quel cauto sì pien di misteri i. 
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E in sacri versi con uinil rossore 
Cantando i doni lodò il Donatore . 

Ma Zaccaria non sa che si fare. 

Gli’ in tanta gioja non puote parlare . 

E n’ha tal voglia, che invidia perfino 
Le pronte voci del suo cagnolino • 

Almen vorrebbe scolpirle un saluto , 
Almen vorrebbe spiegar d’ esser muto . 

ben per lui parlon tra pianto , e sorriso 
Le grosse goccie , che sparge sul viso. 

I labbri move , gorgogliasi in gola 

Non so qual voce, ma senza parola. 

Qual suonator , che su tutte le corde 
Scorre per render le note concorde ; 

£ tutte sucnan sul dolce strumento , 

Ma formati suono , non forman concento. 

Tal a Maria con tremola lingua , 

£i par che parli , ma nulla distingua . 

II caro Veccliio dimanda in più modi , 
Ch’ un bel prodigio la lingua disnodi . 

Ed ella a prieghi si dolce , e cortese , 
Non fè la grazia , perchè non T intese. 

Giovanni intanto nel seno materno , 

Già più non cape pei giubbilo interno ; 
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E và cercando per ogni cantone , 

Se trova modo d’ uscir di prigione . 

Così i pulcini , cui dentro traspare 
Nell’ ova chiuse lo raggio solare , 

Per veder giorno picchiando fan forza , 

E già col becco son fuor della scorza . 
Tal il fanciullo sentendo la luce , 

Che il nuovo sole sovr’ esso conduce ; 

E danza , e balza per nascergli appresso , 

E fa danzare la madre con esso . 

Oh caro giorno ? deh quanta allegria 
Voi ci arrecaste , o dolce Maria ! 

Ecco che il figlio per gioja e diletto 
Innanzi nascer mi balza nel petto . 

Ma andiam più dentro, deh vieni , deh posa 
Celesta gonna così polverosa ! 

Appena entraron più dentro le porte , 

Si vide in gioja la rustica corte; 

Il con danzando con tre cagnolini , 

11 gatto allegro con cinque gattini , 

E r agnelletto coperto di gigli , 

E quattro chioccie con tulli i lor figli . 
Chi latra, o miaula , chi crocchia , chi bela, 
Ma senza strido , ma senza querela . 
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Ogni aiigellelto s’ ingegna , ed abbigli» 

In nove foggie i’ alata famiglia . 

Si fanno scambf di fregio di vesta , 

Tu vedi r oche venir con la cresta. 

£ da pavone venir la gallina, 

Spiegar la coda, girar da regirra . 

E il gallinaccio , che salta da inatto 
Con bei calzoni di fino scarlatto . 

Tutt* in bisbiglio le garrule squadre . > 
Van liete appresso alla Vergile Madre , 
Ella ne gode , ma gli angioli intanto 
Son per le stanze cercando ogni canto. 
Chi il muro addobba , chi lustra portiere, 
Chi i Ietti infiora , chi pinge lettiere. 
Una gran turba si caccia in dispensa , 

Ed ecco ingombra' di frutte la mensa . 

E v’ è sapore d’ ogni albero eletto , 

Fuor che del pomo, che ruppe il precetto. 
Deh siedi a mensa , gentil forestiera ; 

E il tuo Poeta ti canti la sera ! 

Deh siedi a mensa , che l’estro ini prende. 
Dammi quell’ arpa , che al collo ti pende. 
Dammi quell’ arpa , bell’ angiol celeste , 

Che la mia cetra non fa per le feste. 


\ 


Digitized by Google 



di Maria Verdine 67 

Oh liete mura ! o quell’ aer felice ! 

Che quìi respira la gran genitrice . 

O Lisabetta , che avrai sempre avante 
Per ben tre mesi sì caro sembiante . 

Oh Giovannino che il del ti destina ^ 

Per la tua cuna la Madre Regina i 
Oh Zaccaria, che al fin degli affanni 
Sarai il primo , che nomi Giovanni ! 
Giovanni; oh! quanto egli è ver , ch’il Signore 
Ti manda innanzi pei^ suo precursore. 

Tu innanzi al Verbo-, se’^ primo , che nasce, 
Per te Mana fa prima le fasce; 

Te prima al seno , che il Figlio raccoglie , 
£ il primo bacio tua guancia sei coglie» 
In te suoi vezzi pel Figlio prepara , 

£ ad esser Madre fasciandoti impara . 

Tu nasci , e fuggi nell’ erta boscaglia , 

Ma quindi i Regi tormenta e travaglia. 
Ahi non più innanzi ; la cetra non gode , 
Che corda alcuna rammentisi Erode ! 

E tu non bevi , mia Vergin diletta ? 

Un nappo a me di quell’ acqua sì schietta . 
MaiTa , i’ bevo quest’ acque innocenti 
Alla salute di tutte le genti . 
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IL CANTICO DI ZACCARIA 


BENRDICTUS DOMINUS DEUS ISRAEt. 

Tradotto da Saverio Mattei, 


Gioì ■ia al Dio d’ Israel : lo benedica 
Il suo popol redento ; egli già scese 
A visitarlo , e il riscattò . La reggia 
Del buon Davidde , a lui servo sì caro , 
Ecco già riaperta : ecco le insegne 
S’ ergon già di salute , e di vittoria : 
Tutta sì deve ai vincitor la gloria . 

Non fallì la promessa , e la predetta 
Fin da’ remoti secoli da’ santi 
Suoi profeti ; finor salvezza alfine 
Da’ nemici ci diè . Lo stabil patto 
D’ usar misericordia a’ nostri padri 
Non obliò. Si ricordò , che al nostro 
Progenitore Àbramo un dì giurò 
Di dare al mondo oppresso 
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li suo liberato!'. Così già sciolti 
Dalie catene , onde gemean ristretti 
Sotto al giogo crudel senza timore 
Servir potremo a lui con puro core , 

Con pure mani , e Ha così gradita 
A lui , finché vlvrein , la nostra vita . 

E tu , fanciullo , dell’ Onnipotente 
Tu profeta sarai. Pria , che sì vegga 
Il Signore in trionfo , avanti il corso 
Tu spiegherai , tu spianerai le strade , 

Ond’ egli passerà . Si , sì , già viene , 

Già viene il Redentor , che assolve i falli , 
Che di salute insegna ^ 

La scienza al popol suo. Si muove alfine 
Di Dio si muove il core 
A pietade per noi : non é lontano 
( L’ alba spuntò foriera ) il Sol lontano 
Non è : già sorge in oriente , e viene 
A visitarci , a consolarci in queste 
Caliginose valli oscure , ed orride , 

Ove drizzare il passo errante , e dubbio 
Non sa r incerto piè. Siam nel silenzio , 

All I qui siamo fra T ombre, e fra le tenebre 
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Di nera morte : un raggio, un raggio fulgido, 
Di questo sol, che nasce, e tutto illumina*. 
Rischiararci potrà. Lungi il timore .* 

Andiam , eh’ ei ne sarà nel bel sentiero , 
Che ci guida alla gloria , il condottiero . 
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IL CANTICO DELLA VERGINE 


7 > 


MAGinnCAT ANIMA MEA DOMIJAJM 

Tradotto dal medesimo^ 


-A.h I tn soffri , gran Dio delle sfere , 

Del tuo braccio , eh’ io canti il potere . 

Per te il core — mi balza , o Signore , 

' E nposo non trova più in ine . 

Nel tuo amore quell’ alma s’ accende , 

Sol pensando , che tutta dipende 
La salute del mondo da te . 

E di me per salvarlo 

Ti servi , o mio Signor . Dall’ alto i rai 
Volger non sdegni alla tua umile Ancella , 
Che negletta , che ignota 
Visse a tutti finor. Qual improvviso 
Cangiamento in me fai con im tuo solo 
Sguardo , o mio Dio ? Tutti perciò felice 
Mi chiameranno al mondo. 0 grandi, o eccelse 
Della divina onnipotente mano 
Opre maravigliose ! 0 santo nome»- 
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Terribile di Dio ! Chi Ì teme, ed ama, 

I dolci effetti prova 

Di suf^ pietà , pietà , die mai non manca 
Che vince assai di chi la implora i voti , 
£ che passa dagli avi anche a’ nipoti. 

Ma per chi poi no ’l teme , in lui minore 
La giustizia non è : ne' lor consigli 
I superbi confonde , e del suo braccio 
Impiegando il valor depone , e sbalza 

I potenti , e gli oppressi al soglio innalza 
Vuote le mani si vedran talora 

Restar del ricco ingordo , e di ricchezze 

II povero abbondar. Si belli esempj 
Oggi , o Signor , rinnovi 

Nel popol d’ Israel. Tu già 1’ accogli 
Qual tuo seivo fedel : vedi , eh’ è tempo 
Di consolarlo alfin : dell’ infelice 
Popolo abbandonato 
Ti prenda alfin pietà. 

Quel , che ad Abramo , 

Quel che a’ nostri maggiori un di dicesti , 
Già risolvi adempir : il patto antico 
Or ti ritorna in mente , 

£ ti è la tua promessa ognor presente. 
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Al Sole maDchino 
Piuttosto i rai , 

Che per noi veggasi 
Mancar giammai 
La tua giustizia , 

La tua pietà . 

Giusto , e pietoso 
Co’ padri ognora , 
Pietoso , e giusto 
Co’ ligli ancora , 

Sarai P is tesso 
Con chi verrà* 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri. 


Sull’ opre ancor nell’ avvènir nascose 
Sciolse appena Maria le labbra sanie , 

Che cento di Profeti alme pensose 
Fra letizia , e stupor le fur davante . 

In cetre d’ oro di toccar non ose 
Stavano assorte nel divin seinbiante ; 

Poi movean altre a coronar di rose 
L’aurea sua chiomaj altre a baciar le piante; 

La profetante Vergine di lesse 
Ecco , dicean , ecco il divin linguaggio ^ 
Che le antiche avvalora ombre e promesse. 

E al fatidico scosse eterno raggio 
Ripetean l’ inno , e le parole stesse , 

Ond’ ella offriva al suo Signore omaggio . 


i 
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SONETTO 

Di Girolamo Gìgli • 


C^asto Pastore di più casta Agnella 
A pascer gigli tutto il di la mena , 

£ quando in Cielo appai* 1’ alba serena , 

A ber V umor della più pura Stella • 

Ma un dì volto a mirar la sua mammella , 
Che crede intatta , eppur conepce piena y 
Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena; 
£ tra ’l senso y e la Fede il cor duella . 

Alfìn la Fè s’ arrende , e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar ; ma una divina 
Voce il trattiene , ed a la guardia ei rie de. 

£ io rammentar la graziosa brina , 

Che a Gedeon piove sul Vello , ei crede* 
Pura PAgnella , e al gran mister s' inchina. 
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S 0 IS E T T 0 

t 

Di Pellegrino Salandri . 


ergine , tu sei Madre , ed il verace 
Pegno, che il sacro grava alvo tumente, 
Di sospetto , e timor empie la mente 
Al tuo Sposo fedel , che guata e tace . 

Volgere a stranio lido il piè fugace 
Lo vedrai «forse , e te lasciar dolente , 

Se il vero non disveli a lui repente , 

Onde rieda al suo Cor T antica pace • 

Ma r arcano scoprir non P è concesso ; 

Lascia pei’ò ^ che al buon Fabbro disciolga 
Gl’ inquieti pensier etereo Messo ; 

Nè del suo cauto dubitar ti doglia: < 

Chiaro indi fìa , eh’ opra è del Nume is tesso 
Quella f che a Dio comparti umana spogliai 


» 
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LA VISIONE DI S. GIUSEPPE 

ELEGIA 

Del P. Filippo Stanislao del Pace 
Della Compagnia di Gesù . 

jA.ngel , de’ sette l’uno al soglio intorno 
Deli’ Infìnito , riverente e presto 
A dipartirti dal divin soggiorno , 

Perchè l’uorn da sventure oppresso e mesto 
Levi il capo sperando , e a Dio ragioni 
Con fidanza del cor che a vita è desto : 
Angel , di Dio virtù , che in terra suoni 
Col nome antico dell’ ebrea favella , 

E a dubbio uman di Dio possanza opponi : 
Gabriel , batti 1’ ali , e la donzella , 

Cui pura concepia 1' alvo materno , 

Mostra in sua purità sempre più bella , 
Benché al gnardo ofTerisca un segno esterno 
D’ esser feconda ; e su lei vergili sciogli 
Il dubbio che allo sposo è cruccio interno. 
Infelice Giuseppe ! ha in mar fra Scogli 
Lo spirto combattuto , e non sa come 
Vergine terra di per se germogli . 

Parte II. 4 
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Dovila , giusto corn’ è , citarne 1) nome 
Dove il vincol si spezza ; e il sacro dritto 
Gli ha continuo la man dentro le chiome . 
Ma tal nutre pietà , che gli è conflitto 
Gravare il cor d’ atto severo e crudo , 

E sol teme , e non vede in lei delitto . 
Però dice fra se : fia meglio ignudo 
D’ ogni pace e conforto andar lontano , 

£ por silenzio ad onestà di scudo , 

Che avvolger lei , cui la diyina mano 
Tanto abbellì di grazia e di pudore , 

Tra’ rei motteggi d’ uno stuol villano : 

Lei f che godea d’ aver compagna il core 
Tutta la vita , e in cui virtù fu sempre 
Del sole eterno naturai fulgore: 

Lei, che il Nume fornì d’ arcane tempre , 

Sì foggiandone il labbro e gli atti e il ciglio 
Che a somma sapienza o^nor si tempre : 
Lei , che rispletide più che niveo giglio 
Di non intesa ma sentita luce , 

Onde argomenti lo divin consiglio . 

Infelice Giuseppe ! è sposo , è duce , 

Pastore, amico ... e abbandonarla?... ed anCo 
Stringerla a duol del suo dolor più truce ? 
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Ma la giustizia che gli punge il fianco 
Gli divieta uhion pur di. parole , 

E il batte sempre e di pensar 1’ ha stanco. 

Non talmente però che , com’ ei vuole 
Esser pietoso e giusto insiein , non abbia 
Sdegnosa in faccia d’ Isdrael la prole , * 

Che d’ ira sacra e più forse di rabbia 
Armandosi , e di selci , in lei le scaglia 
Sonanti insiem con le mordaci labbia. 

Oh il crudele pensier h dura })attaglia 
Che s’ appresta a virtù ! Maria sì colta 
Cui nel creato niuna cosa agguaglia ? 

Semiviva fra selci andrà sepolta 

L’ innocente beltà, squarciar le membra 
Il furor ne potrà di plebe stolta ? 

E se non fosse rea , come non sembra ; 

Se un arcano di Dio sommo mistero 
Forse in lei posa , e purità non smembra; 

Fia inai giustizia dov’ ignoto è il vero 

Dar morte all’ innocenza , e a fallo incerto 
L’ eterno odio eccitar dell’ orbe intero ? 

Ah ! no ; che troppo di virtudl ha merto 
Da supporne 1’ error : Dio la difenda : 

A sollecita fuga è il calle aperto • 





« 
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£ come notte ad oscurar discenda 

Le delizie del mondo , e il sonno amico 
Sugli occhi di Maria riposo prenda , 

Io fuggirò : nè mi terrà nemico 
Di feroci mortali avido incontro j 
Nè il piè che il peso sente farsi antico . 
£ sì dicendo in superar lo scontro 
Degli opposti pensier calma ritrova , 
Quanta può averne chi sventura ha contro. 
Quella stanchezza allor , che scarsa prova 
Facea nel corpo vegliando la mente, 

Gli si rovescia sopra , e appien gli giova : 
Che presto il sonno in lui si fa possente , 
£ Io spirto dal fral come diviso 
Per P intelletto il ver conosce e sente . 
Quando da’ seggi dell’ eterno riso 
. Scende quel nunzio che a Maria discese 
Tre lune innanzi col felice avviso , 

£ sì di nuova carità 1’ accese 

Che in Ebron corse alla pregnante annosa , 
Onde redia d’ un giorno al suo paese , 
Ma in Giuseppe destò cura affannosa 
Coll’ aspetto di madre ; e pur si tacque 
Tenendo l’ innocenza in Dio nascosa . 
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Allor di lato al Giusto , che si giacque 
Dopo la pugna de’ pensieri appena 
Che al risolver di lui calma rinacque : 
Cessi , Giuseppe , del timor la pena : 

0 germe di David, cori^ggio piglia: 
Gridò la voce angelica e serena ; ' ' 

Col dubbio no, ma con me ti consiglia: 
Tienti sposa Maria j^ch’ è intatta , e solo 
Per lo Spirto di Dio concepe e figlia . 

E quando adorerai nato il figliuolo , 

Lo nomerai Gesù col labbro pio , 
Chinando il capo riverente al suolo : 

Poi eh’ egli è santo a Dio figliuolo e Dio , 
E dal peccato primo e da’ seguenti 
Farà salvo .se assente , il popol rio : 

E tuttequan^Pin lui le umane genti 
Avran salute , perchè s’ abbia effetto 
Il parlar de’ profeti antiveggenti ; 

E di quello fra lor s’ avveri il detto , 

Che profetando 1’ evangelio scrive , 

E annunzia espresso il virginal concetto • 
Ecco Vergin , dicea di su le rive 
Del mistico Giordano , ecco la pura 
Che a Dio darà le umane forme vive 1 

4 * 
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8i la Visione di S. Giuseppe 
Concepirà , partorirà secura 

Deir intatto pudor : ila Dio con noi y 
Emanuello in ogni età futura . 

Gabriel , così detto , a' lidi eoi ’ 

Lassò giugner T aurora , e il vergiti sposo 
Sparir lo rimirò con gli occhi suoi : 

Che si troncò nell’ atto il suo riposo , 

£ lo splendor di quelle fulgid’ ali 
Tolse il timore estremo al cor dubbioso . 
Oh beata la sorte de’ mortali 

Che s’ affidano in Dio ! non manca il Padre 
A’ figliuoletti in sollevarne i mali • 
Giuseppe sorge > ed una vergin madre 
Riverisce in Maria : così P ha detta 
11 nunzio scelto dall’ eteij^ squadre • 

Ed ella, che pur sa d’ esilr’ 1’ eletta , 

£ si dolea non la credesse pura , 

La povertà del puro sposo accetta , 

£ d’ Amor Santo V opra in sen matura . 
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RIME 

astratte dalle feste deW anno cristiano. 

Di Gabriello Chiabrcra. 

» 

Cosi costante a raccontar giojose 
Giornate ho trapassate ; e sommi avanti 
L’ ore beate del sovran Natale ; 

E però che ri splende alta umiltate 
Neir eccelso mistdl^ , io de’ miei canti 
Vergogna non avrò , se il suono è frale : 
Che se a’ tesori del saper divino y 
E del potere oggi salir volessi 
Non pur d’ un GheruBin basterian 1’ ||^e • 
Dunque nella stagion , che regna il gelo 
Quando nel suo cammin la notte ascende , 
Consigliando a silenzio alto e profondo , 

In Bettelepime entro una stalla angusta 
Nacque 1’ eterno Creator del Cielo 
Uomo mortale a dare scampo al Mondo ; 
Maria. fasciollo j e nel Presepio il pose ; 
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Forte a pensarsi ! fna dall’ alto In questa 
D’ Angeli scese carolando stuolo , 

Là , ve in campagna nou dorinian Pastori, 

E rivelalo lor P alta novella 

Del Messia nato , e palesaro il luogo : 

Indi per entro un mar d’ almi fulgori 
In -Cielo all’ aurea region tornaro ; 

La pura gente in Betteleinme i passi 
Rivolse pronta ; e ciò , che lor si dlssfr 
Esser sermon di verità trovavo . 

Or qual di gemme sfavillante scettro 
A se trarrarmi ? e tuguri! vostri 
Semplice gente svierà miei versi ? 

Qual ha di Re corona oggi bastante 
A far sì j che per lei disperda inchiostri ? 
Fortunate capanne) e lieti ovili, 

E|^ari paschi ; In Pastoral magione 

Oro non splende , e non haiumegglan ostri , 

E ricchezze Eritree non vengon meno ; 

£ ver ) ma quivi non si teme insidia, 

E per industria di malvagio erede 
Con vin famoso non si bee veneno • 

Quai miglior piume , che la verde erbetta , 
Se in lei si dorme ? e che varranno i lini 


Digitizca by (jc ''jlc 



di Maria Vergine 87 

Per Aracne filati a Re possente , 

Se ivi entro Araldo di battaglia aspetta ? 
In mezzo de’ trofei vegghia , il famoso , 
Che vince 1 ’ Asia , e non riinan contento , 
Ma vuol di nuovi allori ornar le chiome 
All’ incontro il Pastor gode riposo , 

Sono i Popoli suoi picciolo armento , 

E prato erboso sue Provincie dome ; 

Ivi candide lane ha per tributo , 

K Con fresco latte regalarsi impara , 
Vezzeggia i figli caramente , ed arde 
Pur nell’ amor della consorte cara ; , 

Pura turba innocente , il cui desio 
Odia gli oltraggi : e della cui bontate 
Il Monarca del Ciel non prende obblio. 
Ecco per opra de’ Corner divini 
Vanno al Presepio , e sono in terra i primi 
Gli occhi a bear nell’ umanato Dio • 

Quale di tanto onor grazia si serba 
A gente altiera ? Ah che d’ infami esempj 
Per ciascuna stagion vaghezza abbonda 
Dentro le mura di Città superba . 
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SONETTO 


Di G. Felice Zappi . 


Io veggio entro una bassa e vìi Capanna 
Un pargoletto che pur dianzi é nato , 

Fra i rigor d’aspro verno abbandonato 
Su paglia e fieno , e foglie d’ alga e canna: 

Veggio la cara Madre , che s’ affanna , 

Perchè sei vede in si povero stato : 

Miralo ! ei sta di due Giumenti al flato ; 
Miralo! ah quest’è Dio, nè il cuor s’inganna. 

Quel Dioiche regge il Giel, regge gli orrendi 
Abissi , e fa su noi nascer 1’ aurora , 

E i lampi, e i tuoni, e i fulmini tremendi. 

Ma un Dio sé stesso in si vii foggià onora? 
Vieni, o superbo, e P uraillade apprendi 
Da quel Maestro, che non parla ancora , 
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SONETTO 


Di Giacomo Marmila . *. 


^tassi la Verginella ornata il volto 
De i vivi raggi sol del sommo Sole 
Con le ginocchia in terra , e mira , e cole 
Il He del cielo in aspri panni involto . 

Gli Angeli sovra il picciol tetto un folto 
Nembo spargon di rose , e di viole, 
Scoprendo il vero in voci chiare e sole 
Al mondo che finor stato ò sepblto : 

£ fatto hanno i pastori uinil corona 

Intorno al divin parto , e seco un grato 
Silenzio di ciascun dolce ragiona . 

Pur giunto è il tempo tanto desiato , 

La terra è ’l mare e l’aere e ’l del risuona, 
Oggi del mondo il Salvatore è nato , 

* 5 ^ 
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SONETTO 


Isabella Rizzavi Annotta Catanese . 

T* enero mio Signor , benché ristretto 
Sei tra le fasce c de la Madre in seno , 

So ben che tutto il GieP è di te pieno , 

So ben che tutto il mondo è a te soggetto. 

E se pur noi sapessi , il dice appieno 

L’ interna fiamma , che mi nasce in petto , 
E con lingua di gioja, e di diletto 
Il Mondo ,* la Natura , il Ciel sereno • 

E se pur noi dicesse , o dolce 'amore*, 

D’ uopo non è che da’ superni chiostri 
Angiolo scenda, e lo confermi al core. 

Perchè quanto più stretta a gli occhi nostri 
Copri r immensità del tuo splendore , 

Tanto più con stupor chi sei ti mostri . 

* 
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A MARIA CHE SI DILETTA NEL PARGOLETTO 

OESO’ . 

Del Beato Jacopone da Todi . 

Di’ , Maria dolce , con quanto desio 
Miravi ’l tuo figliuoi Cristo mio Dio . 
Quando tu il partoristi senza pena j 
La prima cosa , credo , che facesti , 

Sì r adorasti , o di grazia piena . 

Poi sopra il fien nel presepio il ponesti ; 
Con pochi e pover panni lo volgesti , 
Maravigliando e godendo , cred’ io . 

0 quanto gaudio avevi e quanto bene , 
Quando tu lo tenevi nelle braccia ! 

Dillo , Maria ; chè forse si convene 
Che un poco per pietà mi satisfaccia . 
Baciavil tu allora nella faccia , 

Se ben credo , e dicevi: o figli noi mio . 
Quando figliuol , quando padre e signore , 
Quando Dio , e quando Gesù lo chiamavi, 
O quanto dolce amor sentivi al core , 

E quando ’n grc^nbo il tenevi e lattavi ! 
'Quanti dolci alti e d’amore soavi 
Avesti essendo col tuo figliuol pio I 
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Quando un poco talora il dì dormiva , 

Nè tu destar volendo il paradiso , 

Pian pian andavi che non ti sentiva . 

Poi il viso ponevi al santo viso, 

E dicevi con un materno riso : 

Non dormir piu , che tl sarebbe rio . 

Ma nulla io dico , e tutto è una frasca 
Avendo al rniuor tuo piacer rispetto . 

Pure un pensiero in cor par che mi nasca 
Sopra uno singular tuo gran diletto , 

' Tal di’ io non so come per quell’ affetto 
11 cor non ti scoppiò , e non s’ aprio . 

La sua figliuola il sommo eterno Padre j 
Ed il Signor la sua umile anelila 
Pietosamente la chiamava madre , 

Che , al sol pensarlo , il cor se ne distilla 
A chi sente qualche dolce favilla 
Di quell’ amor, dal qual sempre mi svio. 
Vanne, a Maria nostra avvocata cara, 

£ inginocchiata a Lei per me la prega 
Che non mi sia del suo llgliuolo avara , 
Poiché a Lei nulla negò y nè nega . 

£ dille poi : deh lega, oggiinai lega 
Colui che sempre da te si sfuggìo ! 
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A MARIA TETIÉNTE SULLE BRACCIA IL BAMBINO 

,GBSU’ 

C A 3^ Z 0 N E 
' Onofrio Minzoni. 

IVlansneta' Verginella , 

Più leggiadra dell’ aurora , 

Che di rose , e gigli infiora 
Il dorato c crespo crin ; 

Più leggiadra della stella , 

Che fa scorta al novo giorno ^ 

A cui fuggono d’ intorno 
L’ altre stelle in sul mattili ; 

Verginella mansueta , 

Più leggiadra della luna , 

Che alla notte umida e bruna 
Terge il volto e squarcia il vel ; 

Più leggiadra del pianeta 

Che di raggi il capo cinge,' 

£ feconda c allegra e pinge 
E la terra e il mare e il crei ; 
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Deh quel caro Fanciullino , 

Il qual tieni stretto, stretto 
Fra le braccia sopra il petto , 
Come tien bell’ erba un fior , 
Deh quel Bambolo divino , 

Da cui baci talor prendi , 

A cui baci talor rendi , ^ 

£ raccoglie i baci amor , 

Deh quel tuO celeste Infante , 

Con cui ridi , e staiti in gioco , 
Deh ver me lo stendi un poco , 
Tal che n’ abbia anch’ io piacer : 
Stendii SI ; che al sUo sembiante 
Le mie labbia io metta appresso, 
£ vi lasci un bacio impresso 
Non bugiardo e non leggici* . 

Solo un bacio ? Ah ! eh’ io far dono 
Gli vorrei di tanti baci , 

Quante son 1’ eteree faci 
Use in cielo a scintillar ; 

Quante l’ erbe e i fiori sono , 

Oitde aprii veste la terra , 

Quante son 1’ acque che serra 
Nel suo grembo il vasto mar . 
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A te dunque , deh non piaccia , 
Incorrotta Genitrice , 

Che ’l tuo Pargolo felice 
Solo stendasi ver me . 

■jt' 

Deh più presto alle mie braccia 
Tu P affida , e ’l raccomanda , 

Se d’ orgoglio la domanda 
Forse rea non sembra a te . 

Baci e baci alla sua fronte , 

Alia destra ed alla manca 
Porporina gota bianca 
Baci e baci io donerò. 

!Nè voi già, sue luci pronte, 
Chiare si , come due soli , 

Nè voi, rosei labbricciuoli , 
Senza baci lascerò . 

Verrà forse ancora istante , 

• Che i miei baci nel suo core 
Forza facciano , e d’ amore 
Vi risveglino un pensier ; 

E che anch’egli al mio sembiante 
Le sue labbia metta appresso , 
£ ci lasci un bacio impresso 
Non bugiardo , e non leggier . 
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Se ciò fia y chi più beato 

Fu di me negli anni spenti ? 
Chi nè secoli vegnenti 
Più beato mai sarà ? 

Chi dal Caucaso gelato 
Agli Etiopi più neri , 

Chi dagP Indi à lidi espèri 
Più di me beato or v’ ha? 

Me beato mille voci 

Già già chiamano , e mill’ echi 
Dagli ombrosi loro spechi 
Ripetendo me lo van . 

Già già gli Angeli veloci 
Jn me tisi tengon gli occhi y 
£ da bella invidia tocchi 
Sospirosi se ne stan . 

Che poi fora y s’ egli dono 
Fesse a me di tanti baci , 
Quante son I’ eteree faci 
Use in cielo a scintillar ; 

Quante 1’ erbe e i fiori sono , 
Onde aprii veste la terra , 
Quante son P acque che serra 
l?lei suo grembo il vasto mar 
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Afj ! che questo pensier solo 
Già mi rende a me maggiore f 
Già mi tragge di me fuore , 

£ mi guida ov’ io non so . 

Panni aver le penne e il volo , 
Correr panni quella via , 

Su la quale il forte Elia 
Già cò venti gareggiò . 

Venti , venti , eh’ io conosco , 

O conoscere mi sembra , 

Alle mar non ferme membra , 

Al soffiare , ed al ronzar , 
Sostenete che ora vosco 
Ancor io gareggiar tenti , 
Seguitate , o venti , o venti 
11 mio rapido volar . 

Se non che mi tarpa 1’ ale 
Un' opposto agro pensiero, 

E dall’ alto mio sentiero 
Me ritorna all’ umil suol . 

Penso oimè ! Donna immortale , 
Come indegno io son pur molto, 
Che ’l tuo Figlio sul mio volto 
Stampar voglia un bacio sol » 

5 " 
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Almeii quando alla sua fronte , 
Alla destra ed alla manca 
Porporina gota bianca , 

Baci e baci io donerò ; 

Nè le sue due luci pronte , 
Chiare sì , come due soli ,, 
Nè i suoi rosei labbricciuoli 
Senza baci lascerò . 

Alrnen egli in grado 1’ abbia ; 

£ ridendo ne dia segno ; 

0 s’ io pur ne son indegno , 
Nè ciò torna in suo piacer , 

Soffra almen che le mie labbia 
Al suo viso io metta appresso » 
E vii lasci un bacio impresso 
Non bugiardo , e non leggier . 

Sconsigliato ! che speranza 
Nutro mai dentro al cor mio ? 
E per anco non vegg’ io 
Che di tanto indegno son ? 

Bella Madre y vera stanza 
D’ ogni bella virtù vera , 

Deh non essermi severa , 

Ned avara di perdon. 
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Quel tuo caro Fartciullino 
Tientel pure stretto stretto 
Fra le braccia sopra il petto. 
Come tien bell’ erba un fior . 

Da quel tuo Bambol divino 
Baci pur talora prendi , 

Talor baci a lui pur rendi , 

E raccolga i baci amor ; 

M a se mai fuor de’ Vermigli 
Dolci labbri un bacio t’ esca , 
Che ’n vigor su gli altri cresca , 
Deh lo porgi a lui per me . 

Questo bacio , così digli , 

Tel don’ io , ma non io solo ; 

Un amante tuo figliuolo 
Ora meco il dona a te . 

Gentil bacio , che dovrai 

Da tal bocca uscire il primo , 

E qual ape sopra il timo 
Su tal viso riposar . 

Gentil bacio , escine ornai , 

Ma deh mira a farti onore : 

Esci , e tenta nel vigore 
Gli altri baci soverchiar. 
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'IL SOGNO 

CANZONE PASTORALE 
Del Cav. Gio. Gherardo De Rossi 

Viai ìa sogno un Fanciulletio , 

Che vivissimo splendore 
Sfolgorando dalP aspetto , 

E di notte il cupo orrore 
Dissipando intorno intorno 
La rendea simile al giorno ; 

E stringendomi la mano , 

Se ini segui j egli gridò , 

O pastor, ti condurrò 
A una reggia , ad un Sovrano . 

A un Sovran I che mai dicesti ? 

Gli risposi , io SI ineschino 
lo SI rozze abiette vesti , 

Se alla reggia m' avvicino , 

O sarò respinto indietro , 

0 al Sovran se mai penetrò , 
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10 vilissimo pastore , 

C^dró oppresso dal timore » 

Scaccia pure ogni spavento ; 

11 Sovran cui ti presento 
Non avrà guardia né servo 
Nè satellite protervo 

Che verun respinga fuora , 

O prescriva il tempo e 1’ ora ; ~ 

La tua stessa povertà , 

« 

O Pastor , gli piacerà . 

A tal detti il seguo e taccio , 

E passando lievemente 

Fra le névi , in mezzo al ghiaccio 

Vo con lui rapidamente : 

Un' insolita energia 
In ine sento péi: la via , 

£ il mio passo è al volo eguale 
Del Fanciul che al tergo ha P ale 
Dice^l^lln : Pastor , t’ arresta , 

Giunti siam , la reggia è questa . 
Volto allora il guardo giro , 

£ un tugurio vii rimiro : 

£ qual reggia è questa mai ? 

Io volea dire al mio Duce ; 



101 
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Ma in quel punto il guardo alzai ; 
E splendeva eterea luce 
Sul tugurio , e suon ne uscia 
Di celeste melodìa . 

Da timor , da contentezza ^ 

Da dolore , da dolcezza 
11 mio cor scosso , agitato , 

Qual naviglio in mezzo air onde , 
Degli affetti si confonde 
Fra il tumulto inusitato . 

Mille accenti allora invano 
Spinger tento al labbro mio , 

£ alfìn grido : Ah ! .che un Sovrano 
Qui non vi è, qui alberga un Dio ; 
Oh Fanciullo , e tu chi sei , 

Che condur mi puoi fra Dei? 

Sono Amor , quegli riprese , 

Sono Amore , e il solo io sono 
Che *condur ti posso al Trono 
Dei Figliuol dei sommo Nume , 
Che per te d%l ciel diifcese , 

E le umane spoglie assume . 

Vieni ed ama ; il tuo Signore 
Sol da te dimanda amore ; 
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Tutto , tutto in questo loco 
Desteratti a uu sacro fuoco : 
Quel tugurio , ove Egli nasce , 
Quelle paglie , quelle fasce , 

I! suo pianto , il suo vagito 
Ad amar faranli invito ; 

E que’ canti , qiie’ splendori 
Ti diranno che 1’ adori . 

Vieni ed ama . Allora seco 
Ei mi tragge entro lo speco , 

Ed io veggo un Bambinello , 

€hi può dir quanto mai bello ! 
Che piangeva , che vagia 
Fra le braccia di Maria . 

Gli Angioletti a mille a mille 
Gli facean splendente coro , 

Ma rivolsi appena a loro 
Fuggitive le pupille , 

Che ogni sguardo mio rivolto 
Era al bello di qiiel volto . 

Santo Amore, alle sue piante 
Tu appressasti il labbro mio, 

£ parea che il caro Dio 

Non sdegnasse uu labbro amante 
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Ma in quel punto che vibrai 

Bacio femdo d’ amore, 

Ah perchè mi risvegliai 

Dal dolcissimo sopore ? 

£ fuggiste dal mio ciglio , 

Santa Madre, Dìvin Figlio? 

Se il mio bacio un tuo sorriso , 

0 Bambin santo , ottenea , 

Oh che in terra avrei l’ idea 

« 

Dei piacer del Paradiso l 
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INNO 

Di Alessandro Manzoni . 

C^ual masso, che dal vertice 
Di lunga erta montana , 
Abbandonato a l’ impeto 
Di roinorosa frana , 

Per lo scheggiato calle , 
Precipitando a valle , 

Batte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde , Immobile 
Giace in sua lenta mole ; 

Né per mutar di secoli 
Fia che riveggia il Sole , 

De la sua cima antica , 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo , 

Dal dì che una ineffabile 
Ira promessa a P imo 
D’ ogni malor gravollo , 
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Onde il superbo collo 
Più non potea levar . 

Qual inai fra i nati a P odio , 
Qual era mai persona , 

Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : Perdona ? 

Far novo patto eterno ? 

AI vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci é nato un Parvolo , 

Ci fu largito un Figlio ; 

Le avverse forze tremano , 

Al muover del suo ciglio : 

A 1’ uom la mano Ei porge , 
Che si ravviva e sorge 
Oltre P antico onor . 

Da le magioni eteree 
Sgorga una fonte , e scende ; 
E nel borron dei triboli 
Vivida si distende ; 

Stillano mele i tronchi : 

Ove copriano i bronchi , 

Ivi germoglia il fior . 

0 Figlio , o Tu , cui genera 
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L’ Eterno eterno seco , 

Qual ti può dir dei secoli : 
Tu cominciasti meco ? 

Tu sei : del vasto empirò 
Non ti comprende il giro : 

La tua parola il fé : 

E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 

Qual merto suo , qual grazia 
A tanto onor sortilla ? 

Se in suo consiglio ascoso 
vVince il perdon , pietoso 
Immensamente Egli è . 

Oggi Egli è nato; ad Efrata , 
Vaticinato ostello , 
jAscese un’ alma Vergine , 
jLa gloria d’ Israello , 
iGrave di tal portato : 

Da chi T pòmise è nato, 
Dond’era atteso usci: 

;La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compose , 

1 E ne l’umil presepio 
I Soavemente il pose ; 

I 
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lE l'adorò : beata ! 
i Innanzi al Dio prostrata, 

\Che il puro sen le aprì . 

L* angiol del eielo a gli uomini 
Nunzio di tanta sorte , 

Non dei potènti volgesi 
A le vegliate porte ; 

Ma fra i pastor devoti , 

Al duro mondo ignoti , 

Subito in luce appar • 

E intorno a lui , per T ampia 
Notte calati a stuolo , 

Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo , 

E accesi in dolce zelo , 

Come si canta in cielo , 

A Dio gloria cantar . 

L' allegro inno seguirono , 
Tornando al firmamento ; 

Fra le varcate nuvole 
Allontannossi , e lento 
11 suon sacrato ascese, 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fédel . 
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Senza indugiar , cercarono 
L’albergo poveretto ^ 

Quei fortunati , e videro , 

Siccome a lor fu detto ^ 

Videro in panni avvolto , 

In un presepe accolto 
Vagire il Re del Ciel , 

Dormi, o Fanciul; non piangere ; 

Dormi o Fanciul celeste ; 

Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , 

Use su r empia terra , ' 

Come cavalli in guerra , 

Correr dinanzi a Te . 

Dormi , o Celeste : i popoli 
Chi nato sia non sanno ; 

Ma il di verrà che nobile 
Retaggio tuo saranno ; 

Che in queir uintl riposo , 

Che ne la polve ascose 
Conosceranno il Re > 
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AJ^ACREONTICA 

Di Raffaello Gherardi . 

(3 più de le odorose 

Bianche e vermiglie rose , 

Più de i vaghi narcisi , 

De i lattei fiordalisi , 

De le molli giunchiglie , 

£ in fin de le famiglie 
Tutte de gli altri fiori, 

Paglie degne d’ onori , 

Paglie beate , e belle ! 

A lui , che da le stelle 
Discese , e tra noi nacque , 

’i 

Come perla tra P acque , 

A Lui , che vince in luce 
11 Sol quando conduce 
Pe i celesti sentieri 

I lucidi Destrieri , 

Voi sol paglie beate, 

II letticciuol formate , 

N’ hanno invidia , e dolore 
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di Maria tergine 
I fior ^ del prato onore ; 
Nè san perchè gradile 
Più de le colorite 
Lor foglie morbidelte 
Siate voi sole elette 
A far ruvido strato 
Al pargoletto nato . 

A pena in luce uscio 
Fatt’ Uom’ 1’ etei rio Iddio 
Se bene sotto folte 
Fredde nevi sepolte 
Biancheggiavan le valli , 
E i liquidi cristalli 
Avea ristretti in lacci 
Dì durissimi ghiacci 
L’ orrido Verno algente ; 
Pure in atto ridente 
Nacquero i bianchi giglj 
Spuntarono i vermigli 
Amaranti , e giacinti 
Dì pallidezza tinti , 

£ i timi , ed ogni beila 
Del prato amena stella , 
Perchè, dicean, giaciglio 
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De le convalli al giglio 
Noi formeretn : la madie 
Di lui con le leggiadre , 
Eburnee mani intatte ^ 

Ed emule del latte 
Verrà a coglierci , e poi 
Letto farà di noi | 

A la diletta prole . 

Noi , dicean le viole , 

Gli sarein care : umili 
Che* siamo, e a Lui simili 

10 ben ( così dlcea 
Un gelsomin , che avea 
Bianco più de 1’ avorio 

11 capo ) io ben mi glorio 
Ch’ ei gradirà la mia 
Candidezza natia ; 

Di tal desìo ripiena 
Era tutta T amena 
Famiglinola di Flora: 

Ma ohimè ! oh Dio 1 allora , 
Che la Vergin raccolse 
Le paglie , e vi ravvolse 
Entro il suo lìglio caro , 
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Ohimè! come resUro 
1 ilor colmi di duolo , 

Come caddero al suolo I 
I fior, che prima sparsi 
Eraa di minio , starsi 
Co’ capi mesti , e chini 
Fur visti, è i porporini 
Color smarrirsi , e assorta 
Nel suo dolor più smorta, 

Più pallida divenne 
La Viola , ed isvenne . 

Vide l’amabil santa , 

Vergin Madre, cotanta | 

Pena de i fior : su quelli i 
Volse i sereni , e belli 
Occhi emuli al sole , ! 

E tai formò parole : 1 

Bei fior datevi pace : 

Al figlio mio non piace 
Tenero letto, e vago ; 

Egli è bramoso , e paga ; 

Sql di ruvide asprezze i 

Acciò a penar s’ avvezze . i 
Ma non perciò voi mira ■ 

6 

V 
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Con disprezzo , o con ira ; 
Anzi cotanto v* ama , 

Che j se ben non vi chiama 
A far culla , e corona , 

A voi si paragona , 

E da voi prender gode 
Nome . Qual per voi lode 
Maggior di questa , e quale 
Gnor’ a questo eguale , 

Ch’ Ei fibr voglia esser detto 
Dunque quantunque il letto 
Non gli fate co i vostri 
Bei candori , e begli ostri j 
£d ei su voi non giace , 

Bei fior datevi pace . 

Al riguardar sereno 
Di santo Amor ripieno , 

£ al favellar sì dolce , 

Già il fiero dnol si molce 
Ne i fiori , e resta asciutto 
11 pianto amaro tutto , 

E le pene son chete ; 

Ma voi siate pur liete 
£ coline di piacere , 
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Ed umilmente altere , 

O più de le odorose 
Bianche vermiglie rose , 

Più de i vaghi narcisi , 

De i lattei fiordalisi , 

De le molli giunchiglie , 

E in fin de le famiglie 
Tutte de gli altri fiori 
Paglie degne d’ onori , 

E più de 1’ auree stelle 
Paglie Lesrte , e belle . 


-H/tyVVl/l/l/l/l/Vl/V-* 



Di Antonio Mezzanotte-^ 


]Ecco di Betlem le campagne apriche 
Ove in cuna vagisce il Re dell’ Etra , 
Che r ombre fuga ad Iscaèl nimiche, 

E pace all’ egra Umanitade impetra: 

O Verginelle del Saròn pudiche 
Date verdi ghirlande alla mia cetra , 
Mentre il canto a discior vengo esultante 
Sacro al divin vaticinato Infante# 

Tutto d’erbe vestito *^e di fioretti 

Il suol qui ride , qual nei di d’ Aprile ; 
Qui senti il mormorio del ruscelletti , 

E di miti aure il susurrar gentile ; 
Scender dal facil colle al paschi eletti 
Vedi le Agnelle che lasciar 1’ ovile ; 

Una limpida gioja intorno brilla , 

Che sparge in cuor soavità tranquilla . 
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Veggo tra il vivo celestlal fulgore 

L* asti che accoglie dell’ Eterno il Figlio, 
E con Gioseffo pien di casto ardore 
La Genitrice daUnon-tocco-giglIo ; | 

Rapiti fra il contento e lo stupore 
I Pastor lieti con devoto ciglio , 

Mentre angelica voce intorno echeggia, 
Adoran Lui che vago pargoleggia . 

^udo le membra dilicate e schiette 
Vezzosamente il Fanciullin riposa ; 

Ligustri e in un vermiglie violette 
Ne coloran la gota rugiadosa ; 

Sulle tenere . labbra turgidette 
Gli sfavilla di Gerico la rosa'; 

£ si volgon le sue luci leggiadre 
Colla dolcezza della cara Madre, j 
Sembra che in volto alla divina Prole 
Quel sacro aleggi spirito di vita , 

Che animò del Caos la inarte mòle • 

Alior dal braccio creatore uscita ; 

Quella il cinge atirea luce onde già il Sole 
Vestito apparve , e Nume a noi l’ additas 
Tutto all’intorno si commove , e sente 
La portentosa Deità presente « 

6 # 
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Caro Faiiciul , di che soave telo 

Fere ogni sen la tua beltade eletta! 

Oh qual dal sacro tuo passibil velo 
Traluce amor, che tutti i cuori alletta! 
Quel divo sguardo , che serena il cielo , 
Rivolgi alla modesta Verginetta , 

E comincia a conoscer d’un sorriso 
L’ augusta Madre , o Sir del Paradiso. 

Ecco al gran Verbo genuflessa innante 
L' inclita Donna , anzi 1’ eccelsa Diva , 

Così che agli atti , e al sovruman sembiante 
Starsi qui vera la diresti e viva : 

A blanda prece^ Ella compon le sante 
Mani, c dolce ;^ieta quel prego avviva; 
Al suol dai vii^ginali omeri scende 
Diffuso il manio che ceruleo splende. 

Biondo si spiega in due diviso il crine ; 

Parte ne vedi in vaghi nodi stretto , 

£ parte in doppia lista il bel confine 
Toccar ne miri del pudico petto : 

Vince di giogo alpin 4# intatte brine 
La fronte , che d' etereo diletto 
Spira ,doIcissim' aura in lieta calma , 

£ palesa il caiidor di sua grand’ Alma . 
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Placidi fai di mattutina stella 

Vibra dagli occhi amabilmente lenti ; 

Sovra i purpurei labbri in sua favella 
Pone il materno amor teneri accenti : 

Star si vide cosi di Dio l’Ancella, 

Gli arcani venerando alti portenti , 

Quando in uniil rispose atto soave 
Di Gabriello al memorabil Ave . 

Estatico dinnanzi al Re del Polo 
* Il buon Gioselfo lo contempla , e prega ; 
Curvo il destro ginocchio El tiene al suolo , 

£ il cubito sull’ altro immobil piega ; 

De’ suol pensieri al del dirige il volo, 

£ conforto la Fede a .lui non niega. 
Mentre di viva carità ripieno 
Fassi una croce „ delle mani al seno* 
Intanto i supplichevoli Pastori 
Adoran l’ ineffabile mistero : 

Stan due più presso , e ^i lor schietti cuori 
Il labbro esprime il <^do orar sincero: 

Di gioja il terzo par che dolce plori 
Assorto in tenerissimo pensiero. 

Mentre d’ armoniosa aura giuliva 

Più lungi un’ altro empie 1 ’ agreste piva . 
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Oh voi dei campi aliitator beali , 

A cui manifestar sè volle il Nume 
In rozzo albergo , e non fra tetti aurati , 
Velando il raggio dei divin suo lume! 

Di semplice innocenza a Lui fur grati 
Gl’ ingenui modi , e il candido costume , 

A Lui che spregiator d'insano orgoglio 
Esempio ai Regi è d’ umiltade in soglio . 
Ma vien dall’ alto melodìa celeste , 

Che si diffonde per 1’ augusto loco , 

E da lor move che in succinta veste , 

Con fulgide ali) e chiome tinte in croco, 
Su nubi di vapor tenui conteste 
Posano , e brllfan di sidereo foco , 
Sciogliendo II labbro in foggia sì canora, 
Che dolcemente 1’ anime innamora : 

Angeli son dello stellato Empirò , 

Dei sorriso di Dio leggiadri figli , 

Le cui gentili ^orme in del si ordiro 
Di rose porporine , e bianchi gigli; 

Che scesi or qui nel pastoral lituo 
Con voce , cui nuli’ altra è che somigli , 
Cantan „ Esulti il del ; la Terra in pace 
Ottenga ornai felicità verace . ,, 

\ 
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A questi accenti , che la gloja elice 
Dair angelico labbro , ergi serena 
La fronte , o figlia di Siòn felice , 
Alfio disciolta da servii catena: 

A pie , terreno Vate , unir non lice 
Con disuguale e mal sicura lena 
Di Spirti eletti all’ inneggiar concorde 
li debil suon delle mìe tenui corde# 


vvw^. 
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I SOGNI DI GESU’ «AMBINO 
* « 

RIME 

Di Carlo Maria Ma^gi . 

Per Musica 


Il sonno a Dio BamUno 

I Lei lumi coptia wombra di pace ^ 

Ma pur' ancor ridea 

Kel sembiante amoroso 

II seren del riposo . 

S’ udia del Redentore 

Dolce respiro , e cheto ; 

E ’l respiro parca dirci in segreto , 

Ciò che dentro quel Cuor sognasse Amore. 
Con queste note intanto , 

Sul Bambin che giacca , 

L’ aure gelate un Cherubin rompea . 

Gesù dorme , il Verbo tace 
Susurrare aura non osi , 


y 
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Non si sturbino i ripoàì 
Al Monarca della Pace* 

Quando incresparsi alquanto 
Quelle tenere ciglia ; 

E si vedea frattanto 

Per P interne battaglie 

L’ inquieto Bambin turbar le paglie . 

Mira in esso, e sospira 
La dolente Maria,, 

Che pur vorria destarlo , e non vorria . 
Quindi a gli Angioli volta , 

Che adoravano intorno il Nume infante ; 
Con aria dolce , e bella 
D’ afflitta purità , così favella : 

Deh voi ditemi menti canore 
Del mio Figlio l’ interna amarezza , 
Qual si truovi sì nera tristezza , 

Che s* avventi a quel candido Core. 
Deh v’ incresca veder tra le cure 
Quella gioja , che i Cieli serena : 

£' pur doglia dell’ Anime pure 
Il veder l’innocenza in gran pena. 
Dalle stelle pietose ; v 

Oracolo d’ amor così rispose . 
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Sono i sogni , o Maria , 

Che anticipando vanno 
All’ Eroe del dolore 
Il suo tragico orrore . 

Or d’ Erode sognerà , 

Che vuol morto il Re de’ Cieli . 

Nei Tiranni cosi va , 

11 timor gli fa crudeli . 

Sogna che 1’ hai smarrito , 

Onde chiami dolente 
Per le vie Palestine il dolce Nome 
Il Ciel , che te pur chiama 
De’ Peccatori a comportar le some , 

Vuol che pruovi ancor tu j 
Che rammarico sia perder Gesù . 

Le tue doglie immaginando , 

Al suo cuor non le perdona ; 

Di tue pene ci sta penando, 

Con pensar eh’ ei le cagiona . 

Sogna che di sua legge 
A’ sacrosanti accenti 
Indureranno il cuor le sorde Genti , 

Come a seme vi tal suolo infecondo , 

Come a perle gittate il gregge immondo. 
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Anzi per farne scempio , 

Lo cercherà la Sinagoga ingrata . 

Timor perverso ed empio 
Vorrà che il Giusto pera . 

Gelosia di Potenza ahi quanto è Hera ! 

£ crudel P ambizione 

Quando regna nell’ ingrato ; 

E il far torto alla Ragione 
Chiama poi Ragion di stato . 

Ma il fiero sonno amaro 

E’ il veder che un suo Caro \ 

( Oimè , l’ infedeltà 
£ pur’ in odio al Cielo ! ) il tradirà» 

Di quel tenero Cuore or pensa tu, 

Come regge al tormento. 

Ben sai che ’l tradimeuto 
Quando vien da chi s’ ama , accora più • 
Sogna la rabbia rea 
Della Curia Giudea • 

Qui della Croce alla terribil scena , 

Fiere improvise angosce 

Vinse il Cuor di Maria; ma con che pena! 

Lasciò ’l dolore immenso 

La Mente invitta , e trionfò noi senso . 

Par. II. 7 
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Quindi rivolta al Geoltor eterno y 
De’ fieri aspri tormenti 
La vittima offerì con questi accenti: 
Padre ( che ’l dolce npme 

Non vi torrauno mai le genti ingrate ) 

Per salvezza Voi date 

Delia perduta geute 

In mano all’ empietà quell’ Innocente . 

Facciasi : lo non mi vanto 

De’ vostri alti decreti 

li diamante fatai romper col pianto • 

Lasciate sol , che nel mio Figlio aneli’ io 

Crocifigga il cuor mio . 

Sia per l’ umano errore 

Parte del sacrificio il mio dolore . 

Il mio cuor , che le vostre 
Misericordie adora , 

Piaccia penando alla Giustizia ancora • 

L’ Angelo , che 1 ’ udì , 

Allor la prese a consolar così . 
tiX V senti le pene 
Al Figlio mortali : 

O dolce , o gran- bene 
' Sentir i suoi mali i 
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£* pur grato al sacro amore 
Contentarlo col dolore ! 

Del Figlio r angosce 

Consola il mio pianto # 

Se il duol si conosce , 

Non duole più tanto • 

Ch' altri pianga il nostro torto , 
£’ più dolce del conforto . 

Desto a quei canti il Pargoletto eterno 
La Madre consolò con un sorriso , 
Che potea far più bello il paradiso , 
Che potea di piacer empir P inferno . 
Allor degli Angioletti 
S' udì lo stuol canoro , 

£ all* Jmonia di que* beati affetti 
Così rispose il coro : 

Tu P umana aspra ventura 
• * 

Sacra Vergine ristori ; 

Torni il bello alla natura , 

£ la grazia ne innamori . 

Vanno al ciel con fiamma pura 

Del tuo cuore i santi ardori . 

\ 

Torni il bello alla natura 
£ la grazia ne innamori . 
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SONETTO 


Di Giuseppe Evcolaiìi , 

IVI Osso da nostra universal querela ' 

Scende In Terra il promesso Adam secondo; 
Ma qual segno nel Cielo , o nel Pi*ofoudo 
11 gran concepimento a noi rivela ? 

Vergine , che di Sol s’ammanta, e vela. 

Fa manifesto il bel prodigio al Mondo; 

E palesa col suo candor fecond^P 
L’ alta Divinità , eh’ in Lei si cela . 

'Non già ch’io sappia, come Dio seh passi 
Ad abitar nella materna sede ; 

Che di poggiar tant’alto a noi non dassi . 

Ma purità , eh’ intatta ivi si vede , 

Più che mortai mostra il gran Parto, c fassi 
Bella necessità della mia Fede . 
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SONETTO 


Del medesimo . 




Io dissi un dì ; Chi 1’ alta gloria , e ’l zelo 
Può dir di Lei , che neLvIrgIneo chiostro 
Dio chiuse ad onta del Tartareo Mos^ , 

E gli fe ’l dou deir adorato velo ? 

Quand’Ella; Quel, eh’ In Terra ascondo, e celo, 
Vieni a veder nel gran Principio nostro . 
Ed io per calie non più altrui dimostro 
^ Tutte varcai 1’ immense vie del Cielo; 

E giunto in quest’ Abisso , ove si perde 
La mente Umana troppo inferma, e bassa ; 
E ogni saper P Altissimo disperde ; 

Tal vidi la gran Vergine , che passa 
Ad esser Madre , e integvità non perde, 
Qual Uomo è ’l Verbo, e d’esserDio uon lassa. 
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SONETTO 

% 

Di Francesco De Lemene* 

tj' . . 

Xj già madre Maria , nè prova i mali y 
Che fur pena prescritta al peccar nostro : 
£ <roI serbaste intatto il candor vostro 
Nel suo vergineo sen , Gigli immortali . 

Passan del Sol per vetro i rai vitali , 

E pure intero il vetro altrui dimostro ; 

Tal lascia de la Madre intero il chiostro 
Quel, ch’essendo un sol figlio, ha duo natali. 

t 

Si veste il Sommo Dio di mortai gonna, ' 
£ già nato Signor , servo rinasce , 

£ l* umil Madre sua del Ciel fa donna , 

Ecco un Uomo, ecco un Dio ristretto in fasce: 
Perchè tu '1 creda un Uom, nasce di Donna, 
Perchè tu ’l creda un Dio, di Vergin nasce. 
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CANZONE ANACREONTICA 


Di Giuseppe Patrignani 
Della Compagnia di Gesù, 


Dandin, nobil pittore, 

Col più vivo colore 

Del tuo dotto penne! , 

A nae pingi un ritratto 

Sovra ogni altro c’ h#' fatto 

Il più vago e fedel . 

Io vo d’ un bel bambino 

Leggiadro vezzosino 

La copia più gentil : 

« 

£ questi il pargoletto 
Cui stringe e allatta al petto 
Vm^gine a, Jui simil . 

Or senti ; parte a parte 
Tua mano idea ed arte 
Segua r originai : 

Se pure uman pennello 
Puote imitare un bello 
Che ’n ten’a è senza ugual. 
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Fon mauo al gran lavoro ; 

% 

Ma pria tempra un tesoro 
Di colore il più fm • 

Ma chi (la che t’ appresto 
Per oggetto celeste 
** Un color pellegrin ? 

Quantunque a far le tempre 
L’joro del sol si stempre 
E r azzurro del ciel ; 

Ogni color creato 
Sarà sempref^montato , 

Nè degno mai di quel . 

Ma^iur egli si degna 
Clffi a dipignerlo vegna 
Color terreno si : ^ 

Vuol ben che ’ 1 pittor sia 
Quegli che vivo pria 
Nel cor sei colorì • 

Starti coir occhio sopra 
Non deggio alla belF opra , 
Tutto sai far da te : 

Sol prego a non sdegnare 
Ch’ accenni l’ esemplare 
Abbozzato , da me • 
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Contorna il capo e ’ 1 viso , 

Ch* esprima un paradiso 
Di grazia e di beltà : 

Tale sia la pupilla , 

Quale stella che brilla 
A rai di purità • 

D’ oro più terso e fine 

Biondeggi ’l suo bel crine , 

Prezioso tesor : 

Ma slan le folte anella 
Di crespa sorte e bella 
Lacci e strali d’ amor • 

Le ciglia dilicate 
In arco sian piegate 
Pari all’ arco balen : 

Sull’ umidetto ciglio 
Chiaro appaia e vermiglio 
Dell’ iride- il seren . 

Nelle guaricle vezzose 
Ridano gigli e rose 
Del più ridente aprii : ^ * 

Ma sclfbrzi nel sembiante ‘ 

Del leggiadretto infante 
L’ amore il più gentil . 
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DI corallo e rubino 
Fa il labbro porporino 
DI latte asperso un pò ; 

E perchè più innàtnori 
Gli esca un risetto fuori 
DI mele , se si può . 

La fronte il collo il petto 
D’ ogni avorio perfetto 
Fa che sia bianco piu : 

Ma avverti che ’l lavoro 
Serbi sempre il decoro , 

Sai chi pingi ? Gesù . 

Sieno le sue manine 
Di nevi alabastrine 
In atto d' abbracciai* 

Qual figlio che vagheggia 
La madre che ’l vezzeggia ^ 
E le vorrla parlari 
So che non può parole 
Formar F infante prole 
Troppo^ tenera ancor : 

Deh se F arte vincesse Ifc- 
La natura , e facesse 
Parlare anche il color f 
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Tn somma il mio bel vago 
In veder questa immago 
S’ innamori di se , 

Tal che dica in vedella j 
Questa effigie si bella 
li ritratto è di me . 


* 
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CSSD* BAMBINO SIMILI IN BELLEZZA ALLA 
VEBGINE MARIA SUA MADRE . 

ANACREONTICA 

Di Antonio Bosio . 

ergine bella 
Mia lieta stella , 

Oh quanto è a te simile 
Quel sì diletto , 

Che stringi al petto 
Raro bambin gentile! 

Tu se’ qual rosa 
Ch’ apre vezzosa 
11 seno a’ rai del Sole; 

E sorridente 

Rosa nascente 

• • 

E pur tua beila prole . 

Tu nel candore 
Spirante amore 
Rassembri adulto giglio ; 

E un tcnerelio 
Giglio novello 

Rassembra pur tuo Figlio . 
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Tu m' innamori 
Co* tuoi colori 
Qual vaga iride iit Cielo , 

E m' innamora 

Tua prole ancora 

Col suo leggiadro velo . 

Di Sion le belle 
Alme donzelle 
Cedono al tuo fulgoi'e ; 

Cede al vermiglio 
Brio del tuo Figlio 
De* Bambinelli il fiore • 

Mossa a vaghezza 
Di tua bellezza 
Stupisce alto Natura , 

£ pinge il prato 
Verde infiorato 
Della tua luce pura » 

Mossa a diletto 

Del parto eletto ■ , 

Che uscì dal tuo bel chiostr 

Ride 1* aurora 

£ i monti indora 

Co* rai del suo bell’ ostro . 
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Lo stesso Cielo 
Del tuo bel velo 
Mostrasi amante e vago ; 
E nel Divino 
Dolce Bambino 
Cole tua bella immago . 
Immago rara 
Soave e cara , 

Che sfolgoreggia e brilla 
£ un dolce affetto ^ 
Destando in petto 
Rapisce ogni * pupilla . 

Nè certo suole 
Fingersi il Sole 
Cotanto a se simile 
Nel grembo errante 
Di biancheggiante 
Nuvoletta gentile, 

Quanto il tuo viso 
Ch’ un Paradiso , 

Vergine, in terra appare 
Nell’ adorato 
Tuo Figlio amato 
Spiega sue forn>e rare • 
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SONETTO 


J)i Giuseppe Ercolani . 


Se soddisfare alta ìnfiirita offesa 
Potea solo infinito alto Soggetto^. 

Render qual prima il Mortai Germe eletto 
Era Divina , e non umana impresa r 

Ma perchè P uom l’ ira Divina accesa 

Avea peccando ) e ’l sommo Dio neglettof 
Un Dio, eh’ avesse il nostro umano aspetto. 
Placar dovea l’Onnipotenza offesa. 

Quindi per fare il nostro duol giocondo 
Ver Uomo il Verbo , e vero Dio per noi 
Nacque, o Mabia, dal vostro sen fecondo } 

E per compir gli alti decreti suoi , 

Chi già per Voi volle creare il Mondo ; 
Non lo volle salvar >senza di Voi. 


4i 
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CIBCONCISIONE DI GESTI* 

SONETTO 

Di Francesco De Lemenc . 


del coltello ai sanguinosi scempi 
Espon Maria, spoglia Divina, e pura. 
Soffri , Bambin , ma poi de’ prischi tempi , 
Abbia sorte miglior 1’ età^utura . 

Togli dal Mondo ornai l’ aspra figura : 

Ma , se parlan’ in te voce , ed esempi , 
Prima di cancellar legge si dura , 

Tu se già la formasti , e tu P adempì . 

« 

E ver , che P alma tua tocca non languc , 
Come ogn’altra languì, dal tosco iinmondj, 
Che sparse fra* Mortali il perfid’ angue . 

Ma s’ or vuoi di Gesù litol giocondo , 

Comincia, o Dio Bambino, a sparger sangi'.e 
Per cominciar a dai'i^salute al Mondo . 
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VENUTA DEI RE MAGI 

SONETTO - 

% * 

Vi Gabriele Fiamma, 

s » 

è 

£lrode , SE dagV Indi , e da’ Sabei 
Vengono i'Regi ad adorar la culla 
Di quel , che *1 mondo già creò di nulla ; 

£ s’ ergono in Giudea novi trofei : 

Nè temer , nè languir per ciò tu dei : 

Che non chiede il tuo Impero, e non l’annulla, 

Chi , per giovar altrui , d’ una fanciulla 
Povera nacque tra pastori ebrei. 

Se temi un uom mortai , d’ animo vHfe 

Ti mostri, e a’tuoi guerrier dai basso esempio, 

Poi che ’l nemico è disarmato , e infermo. 

Ma , se paventi il Re del ciel , eh’ umile 
Nell’uom s’aseonde, o Signor folle ed empio. 

Qual avrai contro Dio riparo , o schermo ? 
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GESll’ colf LA VERGINE AL GIORDANO 

. Nisi quis renatus fuerit ex aqua ^ non 
potest introire in regnum Bei . 

INNO 

Bi Gio. Battista Cotta . 

La davidica donzella , 

Madre bella 

V' 

Di garzon piu bello assai , 

Quando i rai 

Più cocenti il dì saetta 

Sull’ erbetta , 

Che il Giordano al mar rotando , 

Va Sfjiruzzando , 

Si sedea fra 1’ olmo e il faggio ; 

Onde il raggio , 

Che fè il viso a lei brunetto , 

Brun noi fesse al pargoletto . 

E in mirar nel sen dèli’ acque , 

U’ si giacque 
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Or focosi i duo cinabri 
Di quei labri , • 

Or r anella de’ capei 
Biondi e bei , 

Or co’ vivi occhi brillaifti 
Folgoranti 

Il color di lui vermiglio , 

Lieta il ciglio 

A dir. prese a sì gran fiume; 

^el mio figlio ecco il tuo nume . 
Il tuo nume è il mio divino 
Re bambino, 

Che nè tuoi mira cristalli 
I coralli 

Di sua bocca , e di sua fronte 
L’ oriz/.onte . 

Noi ravvisi ai puri e gai 
Divi rai , 

All’aspetto signorile 
Grave e umile ? 

Benché sembri altrui dimesso , 

Bel Giordano , egli è pur desso • 
Pria che d’ uom cin^sse il velo , 
Su dal cielo 
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Nella ma te vicina 
Fé’ rapina • 

Degli ardenti Elia Tesbiti . 

1 nitriti 

Odo ancor de* caldi e /ieri 
Suoi destrieri; 

La fiammante alta quadriga y 
L’ igneo auriga 
Ancor veggio , e ciò che feo 
Ne* suoi vortici Eliseo • 

Sol di lui givasi 1’ arca 
Lieta e carca 
Quando Gierico 1* altera 
Giunse a sera ; 

E le mura a suon di tromba 
Ebber tomba , 

Dove or suda e vii bifolco 
Apre il solco . 

Non frenasti allor la piena 
Sull’ arena , 

Ed in mezzo ad alghe e flutti 
I guerrier* non giro asciutti ? 
Videi* pure e Sarra e Adorne 
Quando e come 
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Già crescendo 1’ orgogliosa 
Mole ondosa, 

Quasi monte di gran gelo , 

Ver lo cielo ; 

£ non urti , allorché passi , 

Giù pe’ sassi , 

Che 1* ebreo movendo al regno , 
Erse in segno 
A’ futuri e 'rei nipoti 
Ne’ tuoi fondi aridi e vuoti ? 
Se dall’ arso e duro Egitto 
^ Fe’ tragitto, 

Ove or liba e latte e mele 
Israele , 

£i qual’ uom eh’ alto s’ indonna 
Da colonna 

Or di nubi , ed or di fuoco 
Prese a giuoco 
Le nemiche aste e bandiere : 
Duci e schiere, 

Quasi piombo in mar sommerse 
Ed a Moise il guardo aperse . 
Se il rammenti allora a drieto ,' 
Baldo e lieto 
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Piè volgesti I o bel Giordano » 

Qui sul piano 

Sceser colli e gioghi alpestri , 

E silvestri 

A formar danze e carole , 

Come suole 

Su pe' campi o cerva o inella , 

Od i giovani cavretti 
Già satolli e lascivetti • ' 

DI quest’ Un che piu non tuona , 

Ma ragiona 

Co’ be’ guardi e col sorriso , 

L’ uoin che assiso • 

Sta sul giogo ov’ hai la foce , 

« 

E la voce , 

Che il rappella al chiaro e sacro 
Tuo lavacro • 

Deh ! chi doppia al gir degli anni 
Sproni e vanni , 

Si che il vegga a trar dal fondo 
De’ tuoi gorghi assorto il mondo ? 
Abbia 1’ lodo ed abbia il Moro 
Fiumi d’ oro , 

• E vaghissime a vederle 
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Abbia pelle : 

Più di loro avventuroso , 
Prezioso , 

Bel Giordano io te rimiro 
Piel zaffiro y 

Ve’ Gesù venne a specchiarse , 
£ ti sparse 

Nelle viscere il gran seme 
Di salvezza e in un di speme . 
Dell’ intera al ciel diletta 
Verginetta 

All’ accorto accento onesto , 

Quasi desto 

Il Giordan da grave sonno 

Del suo donno 

Risuonar feo la spelonca : 

Poi da conca , 

Dove chiusi avea ben mille 
/ 

Metri e stille , 

Versò gl’ inni a lui nel grembo , 
£ cogl’ inni argenteo nembo . 

Di que’ versi al mormorio 
L’ Uomo - Dio 

Distendendo il piè di neve y 
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Lieve lieve 

Infra l* una e V altra sponda 
Fermò T onda 
Fuggitiva in diamante 
A sue piante ; 

E non pria la rese al corso | 
Che sul dorso 

•Non recasse orme e virtude , 
Alla morta ampia palude * 
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PURIFICAZIONE DI MARIA V. 
SONETTO 
Di Gio. Battista Casaregi . 


JP ura e intatta è Maria : neve , che ardore 
JDi Sol punto non tocca , o piè non preme ; 
Giglio , che di leggiera aura insin teme , 
Sono indegne sembianze ai suo candore. 

Umile è ancor : di lei non par minore 
Violetta , che se ritiri , o sceme 
Tra fronda e fronda ; o pur minuto seme. 
Che nasconda sotterra il suo valore. 

Non so se sia più pura , o sia più umile : 
Vergin la vedo, ancor che Madre; or quale 
A questa mai fu purità simile ? 

Ma benché Madre al sommo Dio , pur sale 
Al tempio in atto di macchiata e vile : 
Umiltà chi mai vide a questa eguale ì 
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CANZONETTA 


Del P. Tornielli della Compagnia di Gesù. 

Oliiinè le nevi tlel bel gelsomino ! 

Ohimè i ligustri di latte più fino ! 

Qual è bellezza, che non si scolorc , 

Or che Maria ritinge il candore • 

Ella va al tempio, qual vassene al fiume 
Bianca colomba per terger le piume . 

Di sua purezza con nobll vittoria 

Per ‘darne esempio ne perde la gloria • 

La purità va gridando tra vìa , 

Di me pietade , o Vergin Maria ! 

Ahi da te dunque ritrai' mi bisogna 
11 primo onore , e la prima vergogna ! 

Se tu sei Vergin , depuni quel Figlio , 

Se tu sei Madre , deponi quel gìglio . 

Ma se sei Vergin e Madre sì intatta , 
Perché mi lavi, qual macchia m’ hai fatta ? 

Queste due tortore candide e belle 
Per qual tua colpa sospiran inai elle ? 

Deh lascia il dono per man peccatrice , 
Che a te Maria di farlo non lice . 
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Così dicendo la tien per la vesta , 

E ad ogni passo la ferma , e E arresta • 
Di rossor tinta la tenera Madre 
La figlia ascolta , ma tiensi allo Padre . 

Il Padre Dio vuol sangue da due , 

Da lei nel volto j dal corpo in Gesue . 
Giunta Maria su P aurea soglia , 

Là per pietà dì pietade si spoglia, 
Offrendo il Figlio , eli* offre al Signore 
L’ amor di Madre , di Vergin P onore . 
Apre le braccia lo buon Simeone , 

E per gran giubilo getta il bastone. 
Quanto tempo è, quanto tempo, dicea , 

Ma più non disse, che troppo piange». 
Piange il buon Vecchio di gioja , e contento; 

Gli gronda tutta la barba del mento . 
Stassi il Bambino tra gP ispidi peli , 

Come un giacinto tra nevi , tra geli . T' 

E sì lo stringe , lo bacia , il careggia , 
Che Maria teme più render noi deggia , 
Qual cigno lieto dell’ ultima sorte , 

Sì canta in versi la dolce sua morte • 

Ma innanzi sciorre le lacere spoglie , 

Nell’ ultiin’ atto gli spirti raccoglie . 
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La mano alzando già stanca, e tremante,^ 
Porge al gran Padre lo Figlio lattante. 
Gesù Bainbin con le piccole dita 
Va accompagnando 1’ offerta gradita : 

£ par che dica con ver^o amoroso : 

Alla mia croce iln d'oggi mi sposo. 
Amor , deposti gli strali , e '1 turcasso , 
Tempra un coltello sul candido sasso • 
Simeon presei, ne fè profezia, 

£ per te , disse , s’ affila , Maria . 

Buon Vecchio, taci, non dire lo resto, 
Se morir brami , deh mori , fa presto ! 
La forte Madre , che troppo comprese 
Lo tristo augurio de P orrido arnese ; 
Non strinse labbro , non torse pupilla , 

Sol le cade qualche fervida stilla . 
Ohimè , mia Madre , che il cielo ti serba 
Ad altra vista più cruda ed acerba ! 

Ma non ci pensa ,* oh i bei Sei^allni ! 

Oh i bianchi cigni ! oh i bianchi Armellini ! 
Oggi ogni Spirto di neve s’ abbiglia , 

Ogni din biondo s’ infìora e s’ingiglia. 
Mira là in alto que’ Spirti sì puri , 

Che V apron serie degli anni futuri . . 
Che lunga turba di caste donzelle 
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Ne vien correndo su 1’ orine tue belle ! 
La vecchia legge s' inarca le ciglia , 

Che mai non vide colai meraviglia , 
Agnesa è quella , che menasi al fianco 
Bianco agnelletto y ma d’ essa men bianco . 
Lucia è quella , che lieta sorride , 

£ si fa cieca mirando sue guide • 

Ve’ là Cecilia, che chiama le genti 
A’ casti amori con dolci concenti . 

Ve’ là sul mare quell’ Agata pura, 

Che pel tuo latte sue poppe non cura . 
Deh come è bella colei , che s’ avvia 
Fra rose, e giglj , gentil Rosalia ! 

Per farle onore di par le s’ inchina 

[ Non mai concordi ] Palermo , e Messina . 
Come leggiadre son Ninfa ed Uliva , 

Che tant’ onoran la Sicula riva! 

Nè men Teresa splendor del Carmelo, 

Che forma i Chiostri de’ Spirti del cielo . 
Oh puritade che tanto sei mesta ; 

Asciuga gli occhi , solleva la testa . 

£ sventolando le bianche bandiere, ' 

A guidar prendi le Angeliche schiere . 

E tu , Maria , m’ accogli fra loro , 

Fammi poeta del candido Coro . 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri» 


0 giorno! o vista! qual pensici* , qual ciglio 
Veder , cieli , potria senza stupore 
Appiè del sacro aitar la Madre, e il Figlio 
Compier la legge , e gareggiar d’ amore? 

Mira, die* Ella , il virginal mio giglio , 

Ch’or men candido, e terso appar di fuore 
L’ ami COSI ? così ti rassomiglio , 

O verace di Dio primo candore . 

Ah , le risponde il Figlio, ah tu noi sai , 
Che tua santa Umiltà più in’ innamora ? 
Tutta se* bella , e paragon non hai . 

Sai che purezza in me non si scolora : 

Pur gira il guardo , e sull’ aitar vedrai 
Del mio Sangue il coltel macchiato ancora. 


a# 



fli Maria Vergine i jy 

RIME 

Estratte dalle feste dell'anno ci'isliano 
Dì Gabriello Chiabrera . 

Cenando la gente a numerar Felìlirajo 
Rivolgerassi , e che t destrieri Eoi 
Andran sudando nel secondo arringo 
Del freddo mese y fia nel ciel salita 
La celebrata Aurora aggiornatrice , 

Ove col figlio presentossi al Tempio 
L’ alma del Paradiso Imperatrice, 

Nè fu tributo o soddisfare a legge , 

Ma fu sovrano d’ umiltate esempio . 

Ella pertanto al Sacerdote offerse 
Due Tortorelle , a dimostrarsi pura ; 

Ella che di candor trapassa i gigli , 

Ella che il Sol, quando è più chiaro, oscura : 
Quindi ver Bettelem fece ritorno 
Col Pargoletto Redentore in braccio, 
Poiché con cinque sicli ella il riscosse • 
Ma tu , Donna divota , in questo giorno 
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Lascia per tempo le notturne piume , 

E nudrlsci Lei lume in bianca cera ; 

M ovi a’ tetti sacrati , ed ivi umile 
Con le compagne va cantando in scliiera ; 
Alta memoria de’ beati passi y 
Che mossi furo in quel grand’alto eccelso 
Dalle porte del Tempio a’ sacri altari. 
Qual fu drappel, da che girossi il cielo, 
Degno cotanto: ed a mortale orecchio 
Quali farausi udir nomi si chiari ? 

Anna la santa a profetare avvezza ; 

E Simeone il celebrato vecchio ; 

E la guardia fedel del buon Giuseppe ; 
Poi la suprema di Maria grandezza 
E seco il nato Fanciulletto eterno f 
Arrogi 1’ invisibili falangi 
Dell’infinito esercito superno; 

Giornata eccelsa ..... 


% 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri 


t orse il Sol, dicea Tirsi, al mar converso 
Va nell’ onde a tuffar l’ignea tacella: 

Forse ne’ salsi gorghi il carro immenso 
Dalla polve del dì purga ed abbella . 

Forse le macchie , onde avrà il volto asperso 
Per le diurne vie , lava , e cancella . 

Nè dall’ opra si arresta , infin che terso 
Non lo richiami in ciel 1’ alba novella . 

U di Ilo Uranio , e , ah semplicetto ! in mare 
Non cade il Sol, rispose; altrove il giorno 
Kimena allor che qui la notte appare . 

I 

Ei , che 1’ eteree vie , spai gendo intorno *• 
Cocenti rai , fa luminose e chiar|^; 

Folle ^ potrà macchie litrarae , o scorno? 
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SONETTO 

« 

Di Francesco Maria Gasp arri . 

Cxiunta al Tempio Maria coi divin Figlio 
Come la legge di Mosè prescrisse^ 
la Lei fissò fra cento Madri il ciglio 
Quel profetico Veglio , e così disse : 

Signor, poiché alfin piacque al tuo consiglio. 
Che la salvezza universal venisse , 

Deh ! mi sprigiona dal mio lungo esigilo, 
Nè viva più , chi tanto vide , e visse • 

Madre , ahi misera Madre ! il Pargoletto 
Fia segno a mille dardi ; e spada atroce 
Ti passerà T anima grande , e il petto • 

Indi restò privo di sensi , e voce . 

Maria ^ciava intanto il suo Diletto, 

Slring *0 al seno , e lo vedeva in Croce. 
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SONETTO 
Quirico Rossi. 

% 

lo noi vedrò , poiché il cangiato aspetto 
E la vita, che sento venir meno , 

Mi diparte dal dolce aer sereno , 

Nè mi riserba al sanguinoso obbietto. 

Ma fu, donna, vedrai questo diletto 
Figlio, che stringi vezzeggiando al seno, 
D’ onte, di strazi , e d’ amarezza pieno 
Spietatamente lacerato il petto • 

Che fìa allor , che Ila , quando tal frutto 
Corrai dalP arbor sospirata ? oh quanto 
Si prepara per te dolore e lutto! 

Così largo versando amaro pianto 

11 buon vecchio dicea: con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto . 
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FUGA IN EGITTO DI M. V. 


SONETTO 

Pi Francesco Maria Gé^arri • 

« 

C^ual se di Lupo udìo la voce infesta , 

Più non crede all’ ovil la timid’ agna , 

Ma và coir agnellino alla montagna , 

Che per le poppe d’ ora in or l’ arresta : 


Cosi Maria nella stagion molesta , 

Quando il cielo le vie congela , o bagna , 
Lascia il tetto natio , 1’ ebrea campagna , 

A divin cenno, che la chiama, e desta . 

Pena in Gesù , che piange , ed esso in lei ; 
Ed esclama : o d’ Iddio possente invitto 
Figlio , e di quella , che tormenti , e bei; 


So che fuggiamo Erode, e il crudo editto: 
Ma pur cessò pe’ tuoi grand’ avi , e miei , 
Per noi non già , la schiavitù d’ Egitto . 
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r.iTORNO dall’Egitto di maria vergihé 

POEMETTO PINDARICO-ANACREONTICO 
Di Alfonso Varano . 

Ex Aegipto vacavi Filitim meiim.0sex2..t. 

S Parte Prima . 

pii’to dlvin non sempre 
D’ orridi nembi armato 
Spira terribii fiato 
Con sovrumane tempre 
Dei sacri Vati al cor ; 

Nè sempre questo aggirasi 
, Nell’ alme lor , qual vortice 
Carco di fiamme vivide , 

Che scintillante mirasi 
Di lampo abbagliato!* . 

Scende ei talora , e l’ ale 
Dispiega in cerchio breve , 

Qual soffio d’ aura leve , 

Che dolcemente assale 
Lo scopo , in cui volò , 

E note in metro amabile 
Detta celesti e tenere 

m 

Col soavissim’ alito 
Moderator mirabile 
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Del canto che destò • 

Un tempo ei già s' infuse 
Del reai Vate in seno , 

Che di lui caldo e pieno 
Su r arpa il foco schiuse ^ 
Che sospirar lo fé ; 

Mentre invitando al talamo 
Con molli rime e nitide 
La bruna Sunainitide , 

Le fiorite del Siloe 
Valli d’ amore empiè • 

Or la stess’ aria dolce 

Batte entro me le piume , 

E ne risveglia un lume , 

Che ammorbidisce e molce 
Dell’ estro I’ igneo stil : 

E per obbietto ai cantici 
M’ offre divina immagine 
Scelta a Infiorar le pagine 
De’ più leggiadri numeri 
Pari all’ idea gentil • 

Come f noi so , veloce 
Io varco il suof, che innonda 
Gonfio di fertil onda 
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Lo spinto Ntl con foce 
Settereplice nel mar ; 

E il ravviso alle rubide 
Per lunga età Piramidi , 

Ed ai fasciati Osiridi , 

Ed allo sculto Anubide 
In atto di latrar . 

Chi mi conduce , o spirto 
Fosse , o invisibil salma , 
Sotto fruttevol palma 
Fra un sicomoro , e un mirto 
Lasciommi in un giardin , 

In cui le piante ombrifere 
Mirra stillanti e balsamo , 

Ed i cedrini germini 
Spargean aure odorifei'e 
Oltre al natio conlìn . 

Partia P erbetta verde 
Con facil corso un rivo , 

Che non mai d’ acque privo 
La ricca vena perde , 

Che gorgogliar Io fa : 

Unico fonte e limpido 
Nell’ arsa arena egizia , 
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Divina opra e delizia 

D’ un Dio , che in fasce morbi 

Su rosea culla sta • 

Di lini al rivo tersi 

Ne fea portevol soma 

Donna d’ aurata chioma 

Con rai di luce aspersi 

Più chiara assai dei di ; ^ 

E raccoglica le ruvide 

Corde , ove quei si stesero , 

E candor novo presero 

Asciutti dal meriggio , 

Che fitto gl’ investi • 

Poi di cerata vesta 

Stretto con fune un gruppo 

Ne ricopila il viluppo , 

Che doppio schermo appresta 

Contra la pioggia e il Sol ; 

£ di sue spoglie povere 

Gravava il tergo al Veglio 
Casto Consorte placido , 

E accinto il piede a movere 

Ad un ri moto suol • 

Verso ad abbiette mura 
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Quindi ella i passi torse , 

Fra cui volò a riporse , 

Qual chi bel pegno ha io cura 
Dentro 1’ umil magion ; , 

E allor nei liquid’ etere 
Sovra quel tetto fulgido 
Di rai , di nubi , e d’ Angioli 
Voci s’ udirò , e cetere 
Sagre degl’ inni al suon : 

Torna all’ Ebrea pendice 
Di Dio Figlio divino , 

Celeste e fra! bambino , 

Della tua Genitrice 
Padre , sostegno , e onor . 

Già 1’ empio Re dei miseri 
Pargoletti fra i gemiti , 

E i disperati fremiti 
Della sua mente perfida 
Involve eterno orror • 

Fumante ancora e intriso 
Dell’ innocente sangue , 

Gelido corpo esangue 
Giacque il crudel diviso 
Dall’ aure , che spirò . 
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Ed or le pene ei numera 
Della sua rea vertigine 
Tra il%iioco e la caligine j 
E il SU04 dei denti stridulo 


Ch' ira e dolor formò . 
Tacque il Coro gentile 
E sceso in vaga mostra 
Presso all’ angusta chiostra 
Le curve in modo umile 
Piegò ginocchia al suol , 
Mentre le rozze soglie 
Premè col piede argenteo.^ 
jLa bella Donna , e stettesi 
^Fisa in accese voglie 
Verso un obbietto sol , 
Negletta si , ma in atto 
, Dolce , e in aria celeste 
; Cinge ella azzurra veste, 
'Che cela in parte , e intatto 
iScopre ondeggiante lin # 

Dal destr’ omero fascia 
Bianca al sinistro femore 
Pende avvinta e pieghevole , 
E un molle nido lascia 
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AI tenero Bambin . 

Con r nna man sostiene 
Il caro amabii peso , 

Con 1 ’ altra il vel sospeso 
Sovra le ciglia tiene , 

Che accresce a lei beltà ; 

£ intenta i vivi e fervidi 

Sguardi nel Figlio a pascere , • 

Pinti negli occhi nascere 
Gli affetti fa delP anima 
Fra gaudio , amor , pietà . 

Del bel fanciul , che dorme , 

Sembra , che il volto adori , 

E nel suo labbro esplori 
Le quasi tacit’ orme 
Dei languido respir • 

Al fin si move , e il lucido 
Stuol la precorre , e prepara 
La via con P ali , e separa 
L’ aure stridenti e diafane ^ 

E invitala a seguir • 

Divo empito me guida 
Del santo Veglio al fianco , 

Cui sotto al Cline bianco 
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Avvletì y che in forza arrida 
Robusta gioventù . 

Non dal fardello ^arica 
L’ antica salma incurvasi y 
Ma ritta avviasi ed agile y 
Che lei dal peso scarica 
Lena , e immortai virtù • 

« Oh novo e ignoto al piede 
Peregrinar del core ! 

In terra grazia , amore , 
Povertà lieta y e fede , 

E placida umiltà ; 

£ insiem compagni in aria 
Fumi d’incensi, e cantici , 
Lampi e dorate nuvole , 

£ schiere in pompa varia 
D’ eterna dignità . . 

Allora il fonte giacque 
' Torbo fra i sassi e fioco , 

E parve dir col roco 
Mormoreggiar dell’ acque : 
Ah ! tu non torni più ; 

Ed i balsamic’ alberi 
Scorze vestir selvatiche , 
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E le gocce aromatiche 
Piovver , quai spesse lacrime , 
Dal duri tronchi io giù . 

Dell’ alte eteree guide 
Dietro alle fide penne 
La coppia il cammin tenne , 
Che 1’ Eritrèo divide 
Dall’Egiziaco mar# 

Varcò le terre fertili , 

Ch’ umide rese e morbide 
Il Nil con r onde torbide 
Partite in mille rivoli 
I campi ad irrigar • 

Ovunque i passi volse , 

La colocasia molle 
Sorse , e nell’ ampie zolle 
Maturo germe involse 
La persea sul fiorir; 

£ più feconde apparvero 
Le palme d’ aurei dattili , 

E d’ odorate e crocee 
Frutta gli aranci parvero 
Pel carco illanguidir • 

Ma tu Iside , che il folto 
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Crine d’ aspidi cingi , 

Fra le marmoree sfingi 

Il lunifero volto 

Coprir tentasti invan ; 

Chè al Fanciul santo in faccia 

Strap possi a te 1 ’ argenteo 

Sistro, ed il rauco cembalo 

Fi a le fiaccate braccia 

* 

Fuor dell’ impura man • 

Pel suol , che s’orna e indora 
Sol tocco dalla gonna , 
Giunse la Vergin Donna 
Dopo la nona aurora 
Del Casio monte al piè ; 

E sopra verdi cespiti 
A vento leve tremoli -, 

Di giacinti e d’ aneraoli 
Ella arrestossi , e soffice 
Seggio di fior si fè • 

Colà con pompa insana 
Erto era un Tempio , dove 
Stavasi il Casio Giove , , 
Che in pugno melagrana 
' Rancio-vermiglia tienj 
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Chè COSI forse il perfìdo 
AngioI la rea memoria 
Del pomo , e la vittoria 
Volle su r uman germina 
Sacra agli altari appien • , 

Mentre il Bambin lo sguardo 
Air Idol volse , udito 
Fu un tenero vagito , 

Che penetrò , qual dardo , 

Di chi ascoltollo il cor • 
Quanta dolcezza flebile 
In quel sospiro querulo 
Pari al sofEo di zefiro , 

Che roco stride , e debile 
In selve al primo albòr ! 

Ma oii'ibil moto scosse 
Allor r alpestre balza , 

£ là ve il Tempio s’ alza 
Profonde oscure fosse 
Tremando il monte aprì ; 

E io voragine squallida 
Col delubro esecrevole 
L’ Ara e il Nume sacrilego 
Cinto da nebbia pallida 
Parie IJ. 


9 
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Fra il tremito inghiottì. 

In quel momento il santo 
Coro tai sciolse accenti : 

Te lodili 1’ onde , i venti , 

Il del , la terra , e quanto 
Dal nulla ebbe ad uscir , 

O eguale al Padre altissimo 
Divo Figlio unigenito , 

Negli anni eterni genito j 
Che farai , quando fulmini , 
Se vinci col vagir ? 

Parte Seconda 

X3opo r erta montagna , 

Ch’ apre al deserto il varco 
Sul pian di sabbie carco 
L’ amabile compagna 
Del sacro veglio entrò , 

E P ampia solitudine 

Per le campagne inospite 
La peregrina ed ospite 
Di quelle arene tacite 
Varcando superò* 

Bello era scorger come 
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Fra i venti a infìammar usi 
Fino i respir confusi 
Parean chiamate a nome 
Le fresche aure a volar ; 

E come pel soverchio 
Raggio del Sol gli eterei 
Spirti sul Bambin languido 
D’ ale e di nubi un cerchio 
Moveansi ad intrecciar . 

Ma pur fra tante e rare 
Grazie del Ciel sublimi 
Non sempre i giorni ai primi 
Fur pari , anzi ore amare 
Fer doglioso il cammin ; 

Che scritto qual su incudine 
Di non frangihil tempera 
Era per ambo il calice 
D’ immensa amaritudine 
Del Decreto divin . 

Oh quante volte stanca 
In que* sentici* solinghi 
Arrestò i piè raminghi 
Su P infocata e bianca 
Sabbia pel troppo ardor I 
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£ il’ affannoso tremito 

Sbatinta il corpo macero y 
E trafitta il cor lacero 
Del Fanciullin dal gemito 
In sè addoppiò il dolor • 

Stesa sul caldo piano 
Stretto abbracciando il Figlio 
Mischiò nel duro esigilo 
Al di lui pianto invano 
Sudor larghi e sospir ; 

Ch’ ella ai decreti immobili 
Del sommo Padre intrepida ^ 
0 indifferente e tepida 
Parve al suo duolo , e fervida 
Sol del Figlio al martir • 

Qual occhio fia , che asciutto 
Scorrer vegga su quelle 
Piccole guance e belle 
Dirotto acerbo lutto 
Senza querulo suon ? 

Mentr’ eì s’accinge a sorgere 
Dal sen materno, ed offresl 
Fiso al Giel le sue lagrime 
Per gli iiomin vólto a porgere 
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AI Genitore in don • 

Ed ecco i lunghi monti 
Di Giudea sul confìne 
Cinti da nevi e brine 
Rotte da selve fonti 
In cima disugiial , 

Mostrando ora sfuggevoli 
Al passo late pomici , 

Ed or fra erbosi margini 
Spirali strade agevoli 
All’ orma virginal . 

Per queste In giro ascese 
La Donna a Dio diletta , 

^ oltrepassò la^ vetta , 

Donde lo sguardo stese 
Largo al ^tìo sentler ; 

Ma poiché sorta a splendere 
Era nel bruno vespero 
La chiara stella d’ Espcro 
Dentro una rupe concava 
Riposesi a giacer • 

Su alpestre tufo e nudo , 

Ch’ ivi Natura ascose , 

Appena il fianco pose y 

9 * 
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Che d’ un ruggito crudo 
L’ antro s’ inorridì : 

E a quel successe un subito , 

Se non dolce , almen fievole , 
Ruggito lamentevole , 

Che parca grazia chiedere 
Del primo che sfuggi . 

Crebbe il suon mesto , e mentre 
N’ empiea la grotta stessa , 
Feroce l'ionessa 
Strisciando a terra il ventre 
Placida s’ appressò ; 

E con due lion teneri 

Sol atti il latte a suggere , 

Le sagre piante e rosee , 

Qual chi le baci e veneti^ 
Lambendo accarezzò . 

Dell’ opra sua poi lieta 
Corse ove s’ apre il passo 
Allo scavato sasso , 

Fida vegliando e queta 
Lo speco a custodir ; 

E là piene or succhiavano 
Le mamme i parti docili , 
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Or dell’ esempio memori 
Saltellando tornavano 
1 piè casti a lambir . 

Più fosco intanto il velo 
Stese 1’ opaca notte , 

Nè P ombre o sceme , o rotte 
Furo degli astri in cielo 
Da dubbio raggio almen ; 

Quando in bel sciame fulgido 
Mille , benché minucciole , 
Vivo-brillanti lucciole 
L’ oscura grotta empierono 
D’ un meriggio seren . 

Queste , cui P arte è ignota 
D’ intrecciar squadra intera , 
Venner pur folte in schiera , 
Chè ad esse ancor è nota 
La man che le creò . 

Quindi alle spesse fiaccole 
Sparse dal voi fiammifero 
In novo arco lucifero 
L’ inegual volta ed aspera 
Dell’ antro si cangiò . 

La curva parte e somma 
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Dentro la grotta cava 
Di risplendente e flava 
Stalagmitide gomma 
Fessi adorna veder ; 

Donde nel pian scendeano 
StVale , o attorte in vortice 
Rozze colonne gravide 
Del sai fuso e pareauo 
Le arcate sostener : 

Da questo in fogge strane 
Tutte eran le pareti 
Rabescate di reti ^ 

D' alberi , e membra umane 
Con misto e vago orror . 
Giochi d' acque non umidi , 

Ma volti in cristal limpido 
Di risplendenti lamine 
Accartocciati e tumidi 
Rin gentili an 1’ orror . 

Sovra un faste! bionde 

Paglie che un AngioL scelse , 
E d’ elette eh’ ei svelse , 
Erbe gentili e fronde 
La Vergin si piegò : 
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E ad una a caso liscia 
Base cavata in nicchia 
Gol Bambin , che avviticchia 
Fra le materne braccia , 
Tranquilla s' appoggiò • 

Quivi ella allenta e slega 
Le avvolte in giro fasce , 
Onde veder si lasce 
Quante bellezze spiega 
Il nudo corpiccluol ; 

Mentre il beato Vecchio 
Caldo d’ affetto duplice 
Curvo r adora e supplice 
E dell’ amor più tenero 
Scioglie ai sospiri il voi • 

Le dllicate piante 

Sugge , e di pie le asperge 
Lagrime , e* insiem le terge 
Della folta strisciante 
Barba col bianco pel ; 

Poi scherza , e trite bricciole 
Di rose e di garofani 
Gli piove sul sen morbido , 

£ strette le man picciole 
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S’ asconde sotto a un vel . 

Oh fortunato Veglio ! 

Gli affetti e scherzi tuoi 
Furo ai celesti Eroi 
Invillo scopo e speglio 
D’ accesa carità ; 

E forse ad essi increbbero 
Gli Spirti lor di terrea 
Veste spogliati e semplici , 

Che a imitar te non ebbero 
Modo , nè libertà » 

La Madre intanto strigne 
Con le aggirevol bende 

11 Fanciullin , che attende 

♦ 

Dalle poppe benigne 
L’ usata esca vital ; 

E gli Angeli rimirano 
Per maraviglia stupidi 
Sotto què scabri e rupidi 
Sassi di latte pascersi 
Chi niidre ogni mortai . 

Quindi ella dolce abbassa 

Gli occhi , e pria gli socchiude 
Incerti e alfin li chiude 
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Soavemente lassa 
la profondo sopor . 

Oh J quante spira grazie 
Queir immago veggendola ! 

La fronte , e una man pendola , 
L’ aria del volto languida 
Pingon bello il torpor . 

L’ antico poscia d' anni 

Presso a un termin gommoso 
Fitto nel suol pietroso , 

Ravvolti in fascio i panni , 

Sovra il fardel sedè > 

E fattosi sul termine 
* 

Un origlier col braccio 
V’ adagiò il capo , e a placido 
Sonno *1’ ottimo Germine 
Di Cesse appien si diè • 

Risuonò allor amica 
All’ oscura quiete 
Una voce che in liete 
Note altre note implica 
Tenere in piano tuon . 

L’ aurate arpe . mirillche 
La secondar degli Angeli , 
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Che di ero ai carmi armonici 
Con le corde mellifiche 
Forza, dolcezza, e spron . 
Cantò , questa del Padre 
L' onnipossente idea , 

Che al Figlio suo sciegUea 
L’ immacolata Madre 
Fin dall’ eterne età • 

Di cui versò nell’ anima 
A man piene mirabili 
Doni alti a e a render abili 
Degno il castissim’ utero 
D’ ascosa Deità . 

£ come ei la disgiunse 
Dal prisco infetto seme 
Col divin Parto , e insieme 
Pura a sè la congiunse 
Pria dell’ antico error ; 

Qual vaga forma ed unica 
Diè al bel corpo virglneo , 
Cui pari altro femmineo 
Volto in perfetta immagine 
Non fià di Vergin fior # 

Che lei mirando in culla 
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Stupì Natura , c spinia 
Dal ver , gridò : Son vinta; 

Gilè pria che fuor del nulla 
Io fossi ella già fut 
Che non mai voglie indomite 
In lei col fren contesero ; 

Ma dall’ intatta origine , 

Svelto il malnato fomite , 

Grazia sorse e virtù . 

Cantò poscia l’intenso 
Chiaror che in essa apparse j 
Quando scese a cetarse 
Chi il Ciel non cape immenso 
Nel grembo suo gentil . 

Scoprì com’ ella ottenebre 
Sotto umiltà scurissima 
Raggi d’onor si fulgido . 

Oh ! inimitabil tenebre , 

Cui presso il lume è vii . 

£ come il cor pudico 
Piacque all’Amante e Dio ; 

Ma più l’umil desio 
De pregi suoi nemico 
Le rese incinto il sen . 

Parie II. io 
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Salve , o pia Scala , agli uomini , 
Onde Dio volle scendere , 

E per cui puote ascendere 
A Dio su i gradi lucidi 
L’ uom misero e terreii . 

Era spettacol vago 

Fra il celeste concento 
Vivo or ne’ moti , or lento 
Della grotta Timmago 
Agli ocohi ed al pensier. 

I levi alati fosfori , 

Che ratti in cerchio givano, 
Chiaro al bel capo ordivano 
Serto , e cinti i crin aurei 
Fean di stelle parer ; 

E a tante in tondo calle 
Splendid’ ali vibrate 
L’ acque cristallizzate , 

Le stalagmiti gialle 
Dentro ardean e di fuor ; 

E 1’ arco , e quel , che atticnsili , 
Di colonne orditi vario , 

E le pareti e i termini 
E i gruppi in aria pensili 
Ripcrcolcari 1’ ardor. 
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Parte Terza 

JP roseguii* dolce i canti 
Finché l’astro diurno 

Scosse l’oiTor notturno, 

£ smorti raggi erranti 
Su r orizzonte apri ; 

E i desti augei pel cerulo 
Aere allo speco ascesero , 

£ del canoro e facile 
Suono , ora gajo , or querulo 
Il gorgheggiar s’udì. 

Dall’alto allor s’offerse 
Mirabilmente grave 
Di fior pioggia soave , 

Che scendendo cosperse 
Chi nell’antro posò ; 

£ del nembo fiorifero 
Air odorosa aspergine 
Sorse la rosea Vergine 
Sgombra dal sonno , e vigile 
Novo cammiu tentò. 

Dall’ Idumee montagne 
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Discese , e del Deserto 
Guadando il fiume aperto , 
Le feconde campagne 
Di Bersabea premè > 

Ove già coir armigero 
Re Filisteo terribile 
Strinse il patto infrangibile 
Abramo , a immensi posteri 
Padre d’ eletta fè • 

Poi d’uve scelte e olive 
Pingui per falda vasta 
Giunse la Coppia casta 
Alle Soreccie rive 
Nel colmo ardor del dì ; 

Là ve all’Eroe magnanimo 
La seduttrice Dalila 
Tessè la frode tenera , 

Che P iuvincibil animo 
Del gran Duce irretì. 

A quel y che freno e margo 
S’erge ai flutti profondi , 
Cedro sublimé in fiondi 
Condenso , e in rami largo 
Verdeggiante s’atlieu , 
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Sotto cui fresca e rorida 
Degli aliti odoriferi 
Lung'ombra , Tlgnea lampada 
Del Sol nell* erba florida 
Rispinta Indietro tien . 

Ivi dal mortai limo 
Colei che sorse intatta , 

Presso a carpinea fratta 
D*appIo intesta e di timo 
Il bel lato piegò ; 

E delPombrevoI arbore 
Le molli aure in accogliere , 

Fuor delle fasce a togliere 
Le tenerelle braccia 
Del Bainbin s’afTrettò . 

Poiché più in lui non frena 
Vincol i moti umani , 

Stend’ ei le sciolte mani 
Alla faceiKa serena 

Di chi vita gli diè : ' 

una alla fronte appigliasi 
Con puerile grazia ; 

L’altra , che scorre e spazia 
Sul mento , giù precipita 
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E il sen raccoglie in sé. 

Ride ella , e or alza e scuote 
Quelle piccole membra , 

Ed or le inchina , e sembra , 
Che le purpuree gote 
Divori col baciar. 

Non ebbe , e non fia eh’ abbia 
Altr’alma amor più fervido , 
Nè più arso cor , che palpita 
Su le materne labbia 
Yojò i baci a scoccar. 

Quinci anche ai piè le strette 
Strisele di lino ordite 
Gli apre , e su le fìorite 
Sponde olezzanti il mette 
Leveraente a seder ; 

Ov’ ei per gioco intreccia 
Un nodo insiem di candidi 
Gigli , e così lo avvincola 
D’erboso fil con treccia , 

Che può Croce parer. 

Questa ei festoso piglia , 

Fiso la guarda , e al petto 

I L’appoggia , e per diletto 
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La ripone , e ripiglia , 

Scherzo di molle età. 

Ma ad or ad or da un luci 
Lampo nel volto svelasi 
La Deità , che celasi , 

E al fanciullesco genio 
Mesce la maestà. 

Della Divinitade 
Da corpo fral velata 
Diè segni il fiume , e alzata 
Per sotterranee strade 
Venne Tonda a condur ; 

E in gonfie acque più limpide 
Più folti, che volteggino 
Fra que’ gorghi , e galleggino 
Squammosi pesci e docili 
Visti giammai non fur. 

1 zefiri sospesi 
Strideano , e ripercossi 
Tra le fronde , e gli scossi 
Rami del cedro stesi 
11 rezzo a ingentilir ; 

Ed al torrente ondisono 
Pareauo appien rispondere 
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Raucamente aggirandosi 
Con mormorar unisono 
L^alterna eco a nudrir* 

La stagion lieta intorno 
Vestia la spiaggia tutta 
D’erbe , di fior , di fratta , 
Talché con fin sì adorno 
Altro non ebbe egual ; 
Ch’ivi bianche mandragole 
Miste al croco sulfureo, 

£ il cinnamomo , c il citiso 
Fra rosseggianti fragole 
Pompa offrian inegual . ' 

' Q^and’ ecco lumeggiati 
Da, rai di nebbia infetti 
Squallidi Pargoletti 
Di sotterra balzati 
Sovra la sponda fur , 
Serbando folti in numero 
L’antica loro effigie , 

E l’ orride vesti gie 
Di piaghe , che s’IntrusCTO 
Morte acerba a produr. 

S’ ingiaocchiarpn muti 
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Del Pancini divo a fronte , 
Additandogli Ponte 
Crude , che i ferri acuti 
Nei lor corpi formar. 

Altri accennava il misero 
Petto pe’colpi livido , 

Ed altri il sangue vivido , 
Che dalle membra lacere 
Parca gonfio sgorgar . 
Quanto tenera cosa 
£ dolcemente tmta 
Fu quella prece in vista 
Di tacita e affannosa 
Per impetrar mercè I 
In cotal forma giacquero , 

£ sol le braccia alzarono ; 
Allor che supplichevole 
Un fra tutti , che tacquero , 
A favellar si diè : 

Io ; cui le mani tronche 
Furo , e in orrende guise 
Dal guasto fral divise , 
Mostro a te Possa monche , 
Tento la tua pietà : 
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l Per le noi fummo all’empio 
I Re di furore e d’odio 

I 

Grande argomento e barbaro ; 
i Che al tuo col nostro scempio 
I Lo spinse crudeltà. 
j Su le materne poppe , 

( A salvar noi non atte , 

1 Sangue versammo e latte 
j Da larghe piaghe , e troppe 
I Per si piccoli cor» 

Le nostre madri piansero , 


I 


I 


£ noi sentimmo crescere 
Il lor lamento , e mescere 
Gli amplessi e i baci gelidi 
A lagrimoso uinop. 


Gli sguardi nostri al Sole 


Rivolti appena furo , 

Ch’ei dileguassi oscuro 
Da noi sol nata prole 
A non vederlo più* 
Credemmo in noi con l’ultimo 


Respir gli occhi nel chiudere , 
Sonno , e non morte intrudere g 
Ma quell’algeiite anelito 
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Morte , e non sonno fu» 

Or siamo in luoghi bui 

Fra le pacifich’Ombre , 

Di duol , di gaudio sgombre , 

Ove alcun sovra nui 

» ; 
Non mal raggio apparì. 

Deh ! tu , se il nostro gracile 

Corpo non fu vii ostia , 

Tu , che il puoi , luce e gaudi 

Danne , e t'arrendi facile 

A chi per te morì. 

Menti*' ei dicea , dagli occhi 

Del trino vineol sacro 

Pianto , qual da lavacro , 

Scendea folto , sì tocchi. 

Furo i sensi al suo dir; 

'£ ben potean i placidi 

Atti eie voci e gli umili 

Modi , e que’ spettri luridi 

Per le ferite e fracidi 

Le pietre intenerir . 

Allora il Bambin chiaro 

D' immenso lume ardente 

Volse , e cangiò repente 
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In liso il lutto amaro , 

£ a un Dio sembrò simìl ; 
E con la man dell' ampie 
Porte del Ciel clavigera 
Prese , e alzò la florigera 
Cigliata Croce e mistica 
Verso la turba nmìl • 

Da quella in strisce vaghe 
Piovver lampi e faville 
Diffuse a mille a mille 
Ad illustrar le piaghe 
Dell' innocente stuol ; 

Chè il capo ai segno amabile 
Scelto i lor nodi a solvere • 
Chinò fin su la polvere 
Gridando in suou di giubilo 
Vicino è il nostro voi . 

Già il Ciel veder ci parve : 
Vicina è l' ora , e certa 
Della via sacra aperta : 
Replicò il grido , e sparve 
Fra il lume , che svanì , 

£ tra flagelli e triboli 
£ chiodi ombrati in aria 
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Dall’ ondeggiante , e fuinida 
Vapor d’ aurei turiboli , 

Che il Bambin investì . 

Ahi ! troppo air egra e bella 
Madre turo qué segni 
Nunzj ci’udeli , e pegni 
In lor muta favella 
Del futuro martìr . 

Ben Amor sorge a radere 
Dall’ alma 1’ atre immagini ; 

Ma a Lui Virtù prepondera , 

£ le invita ad invadere 
Gli agitati desir . 

In tal lutta , che infrange 
Quasi il suo core oppresso , 

Al petto il Figlio stesso 
String’ ella , e il bacia e piange 
Con sì caldo languor , 

Che benché H -pianto fluido 
11 duol compresso esturbine , 

Pur degli affetti il turbine 
Sviluppandosi mormora 
Fierissimo nel cor . 

Quindi ei con gli amorosi 



98 Pellegrinaggio 

Baci alla Madre priva 
Di conforto ravviva 

I semi in lei nascosi 
D’ ubbidienza e fè ; 

£ al fiato sol dei rosei 

Labbri ella appìen ricupera 
antica lena , e supera 
Del grande affanno i torbidi 
Moti , e gli accheta in sé • 
Ritoccò allor le corde 
Pien di celeste Coro , 

Che armonico e sonoro 

II canto alzò concorde 

Fra l’ aere puro e il suol : 
Cresci almo Fonte, pluvio 
D’ immortai vita e grazia ; 
Cresci , o Fanciul mirabile , 
Di Deitade effluvio , 

Sole d’eterno Sol . 

A te mostra i reali 

Serti d’ auro e di gemme 
La rea Gerusalemme 
Cangiati nei fatali . 

Nodi di sua prigìon : 
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Te i campi , che delibano 
Il Giordatt sacro attendono ; 

Te il Taborre alto , e il funebi- 
Moria , e il cedrino Libano , 

E il rugiadoso Erinon : 

In te gli occhi tien fisi 
Quant* hawi gente sparsa 
Fra la gelata c T arsa 
Zona , e i confin divisi 
Da immenso ignoto mar ; 

£ te chiama invincibile 
Suo Duce e Re pacifico, 

£ Salvator vivifico , 

La scellerata ruggine 
Dagli animi a sgombrar . 

Del nome tuo le sfere 
Ragioneran sì forte, 

Che udrallo Inferno , e Morte , 

£ dalle bolge nere 
L’Ombre pie renderà ; 

Mentre ogni terra ed ultima 
Onda e spiaggia marittima 
Te Sacerdote e Vittima , 

Te Mediatore e Giudice 
Coi voti adorerà . 



aoo La Vergine nello smarrimento 


INNO 

Del Cavalier Marino . 


Q . 

Oospirava , e spargea 

Largo di pianto un fiume 
La Dea , la vera Dea , 

Madre di vero Nume , 

Ricercando il suo core 

Il suo smarrito , e fuggitivo Amore . 

Iva la Verginella 
Qual tortora solinga , 

Da questa parte in quella 
Peregrina , e raminga 
De la sacra Cittade , 

Scorrendo or quà, or là tutte le strade . 

La valle , il piano , il colle 
Spiò dentro , e d’ intorno , 

E fè spesso qual folle 
Donde partì ritorno , 

Già seco afflitto e stanco 

Il santo Yecchiarel traendo il fianco . 
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di - Gesù suo Figlio 
Tre rolte il Sol da 1’ Orlo 
Rinacque , e tre morio 
Dapoi che M suo conforto 
Da gli occhi suoi spario ; 

Stende il passo , il piè move 
Con sollecita cura , e non sa dove , 
Poiché la terza Aurora 
Vide uscir de gli Eoi , 

Nè spuntar vide ancora 
Il Sol degli occhi suoi j 
Anelando , e piangendo 
Volse i bei lumi al Giel cosi dicendo : 
0 Dio , chi mi nasconde 
II vago ond’ io sospiro ? 

Il chiamo, e non risponde , 

Il cerco , e noi rimiro : 

Chi 1’ abbraccia , e 1’ accoglie ? 

Chi l’accenna a quest’occhi?echi mel toglie? 
Oimé ! che ’l cor si strugge 
Infra sospetto e spene , 

Lo spirito mi fugge 
Fuggito ogni mio bene* 

Sparito è il mio trastullo, 

Perduto ho ( lassa ) il mio divin fanciullo . 
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O fjgiie di Sionne) 

Ch’ errando ite per via , 

Voi Vei*gini , voi Donne , 

Voi prego in cortesia , 

Date datemi avviso , 

Dove tanto splendor la Paradiso . 
Narrategli il mio pianto , 

£ la mia morte viva, 

Ditegli come e quanto 
Abbandonata e priva 
Del suo celeste sguardo , 

Di dolore, e d' amor languisco, ed ardo . 
Forse non conoscete 

11 mio sposo , il mio figlio ? 

Se pur qual sia, chiedete, 

£ candido e vermiglio , 

Non ha bellezza eguale , 

Lingua, penna, o pensier tanto non sale • 
Di colomba amorosa 
Ha le luci divine , 

Ha le labbra di rosa , 

Ha d’ambra, e d’oro il crine. 

Appo le guance intatte 

Foran .vii paragon porpora e latte • 


^ di Gesù suo figlio 2o3 

Anima sconsolata, 

Perchè non rompi il laccio , 

Che qui ti tien legata ? 

£ non ne voli in braccio 
A Ini veloce , e lieve , 

Ch’ aspettar colassù forse ti deve ? 

Deh percliè parlo a P alma , 

S* ella non è più meco ? 

£ fuor di questa salma 
In lui vive , ei 1’ ha seco ? 

Anzi dapoi , eh’ io 1’. crebbi. 

Altra mai, che lui solo, alma non ebbi • 
Ma tu dolce diletto , ' 

Pupilla .amata , e cara , 

Tesoro pargoletto 
Di questa vita amara , 

Deh! per qual caso strano 
* Da le viscere tue stai sì lontano ? 

Chi teco , oknè , m’ invola 
Ogni mia gioia e pace ? 

Lassa , e chi mi consola , 

Se tu mio ben verace 
A me non ti riveli ? 

Dimmi , dimmi , ove sei , perché ti celi ? 
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Qual da me tl diparte 
Secreto , e chiuso loco ? 

Cercherò per trovarle 

Terra e Cielo, acqua, e foco, 

E nell' Inferno andrei , 

S' Inferno esser potesse , ove tu sei . 
Torna , deh ! torna almeno , 

0 mio gradito pegno . 

Come da questo seno , 

Già tuo nido , e sostegno , 

S' Amor punto ti punge , 

Dolce sospiro mio , viver puoi lunge ? 
Alti ! di cui mi lamento 
Forsennata , eh’ io fui ? 

Ch’ io non dovea momento 
Trai' mai lunge da lui . 

O malcauto Giuseppe 
Che guardar tanto ben meco noi seppe . 
Tu 1’ guarda , o sommo Padre , 

Tu difensore eterno ; 

£ voi celesti squadre 

Con pietoso governo 

Tra le nemiche frodi 

Del vostro, e mio Signor siate custodi. 
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di Gesù suo Figlio 
Vergine , a che ti lagni , 

Che U tuo ben ti sia tolto ? 

$’ or da lui ti scompagni 
Lassa , non andrà molto , 

Ch' andrai mesta y e dolente 
Sol perchè ti sarà troppo presente . 

E perchè più , com’ oggi , 

Da te non si divida. 

Fra solitari poggi 
E frà turba omicida , 

Con immobili piante 
Staratti affisso , ed inchiodato avante . 
Allora in odio avrai 
£ la luce e la vista, 

Quand* offrir ti vedrai 

Iinagine sì trista 

Sena’ alcun’ ombra , o velo , 

Se per pietà non la ti copre il Cielo. 
Pur langue intanto , e mai^a 
La diva genitrice : 

Ma ecco , mentre stanca 
Tapinella infelice 
A caso al tempio riede , 

Assbo infi'à Eabiai il figlio vede . 
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2o6 Mr y* nello smarrimento di Gesù 
Sì come quando appare 
A legno che vacilla 
In tempestoso mare 
Face destra e tranquilla , 

/ Spai've ogni nebbia grave 

De la sua stella al lampeggiar soave . 
Chi poiria dir la festa 
De la trovata dramma ? 

Citi di quell’ alma , e questa 
£ r una • e 1’ altra fiamma ? 

Chi 1 ’ accoglienze e i baci ? 

Musa, se noi sai dir, contempla e taci . 


— %/Ti/vwvm/vww- 
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DI S. GIUSEPPE SUO SPOSO 
SONETTO 
Di Bernardo Spada . 

Ahi! che pur mi conviene: e al seii strlngea 
Non mai sa/Jo la man del caro Figlio , 
Rammentando fra se qual ei dovea 
Soffrir lungi da lui penoso esigilo • 

Ahi! che pur kni conviene : e rivolgea . 
Verso la Sposa doloroso il ciglio , 

Pallido sì) che rasseinbrar potea 
Steso languente al suol candido giglio : 

Ahi! che pur mi convien da voi diviso 
Partire : ed oh di voi meco venisse 
Un guardo solo j una parola , un riso ! 

Così Giuseppe lagrimando disse : 

^ a un guardo j a un guardo lor di Paradiso 
In braccio del piacer moiìo y qual visse . 
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i,r^No 

Di Cesare Arici . 

Cjoine stanco, dispossato 
' Dal tiavagUo del cammino , 

Sovra un colle abbandonato 
Solitario pellegrino , 

Fatto sera, il passo allenta, 

China il capo e s* addormenta : 
CotaL posa il Veglio santo , 

De* suoi giorni a fin venuto . 
Atteggiata 4i compianto , 

Fissi gli occhi , il labbro muto , 
Con Gesù la Vergin pia 
N’ accompagna l’ agonia • 

E la man del casto Veglio 
Accostando al vergin seno , 

Del morente si fa speglio 

Ch’ or si avviva ed or vien meno , 

Come lampa irresoluta 

Guizza incerta e sì tramuta • 
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Del divin Figlio in sul petto 
China il capo moriente ; 

E a quel tocco benedetto 
Vigor ouovo si risente , 

Che ne indugia la partita , 

Che lo scalda e torna in vita. 

Non ha morte in lui balia, 

Se lo tocca il Vigoroso ; 

Non può morte, se Maria 
Guarda immota al caro Sposo; 

Non si affanna , non si duole 

1 

Finché II' ode le parole • 

Del buon Veglio ai prischi eventi 
Va la mente in Dio rapita: 

Non ricorda che i portenti 
Della verga a lui borita ; 

Testimonio del beato 
Maritaggio immacolato * 

Fra i bennati d* Israele 
Chi più fede ebbe eli lui , 

Lor che il messo Gabriele 
Soi*venuto ai dubbi sui , 

Del mistero sovrumano 
Disvelato aprì T arcano 
Parte. Il 1 1 
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Come ramo obbediente 

Cede al vento e a terra piega , 
Adorando con là mente 
Quel che ai sensi Dio gli niega , 
Santo esempio altrui di fede 
Nel prodigio esulta e erode . 

Qual più candido, più puro 
Visse alti*' uom che a lui somigli ? 
Fra le vergini che furo , 

Tra i perfetti bianchi g'gl» , 

Non è pregio , non candore 
Che si stimi esser maggiore . 

Lui di putrida semente 
Incorrotto eletto ramo : 

L' incolpato , P innocente 
Primogenito d’ Abramo : 

Da Dio scelto a gran ventura 
Del suo Figlio a vigil cura . 

Corre al mesto suo pensiero 
Di Betlemme P umil cuna ; 

Si rammenta forestiere , 

Fatto giuoco di fortuna , 

Con la Madre c col Bambino 
Per P Egitto ir pellegrino: 
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di S, Giuseppe suo Sposo ' aii 
die all’ insidie de’ malvagi 
Combattuto , a tutti occulto , 

Nell’ angustie e nei disagi 
Crebbe seco il Figlio adulto : 

Del suo povero sudore 
Nutricando il Salvatore. 

Ma dei prischi vaticini 
Gli soccorre anco la voce . 

Vede 1’ agno fra i mastini , 

Vede il Figlio messo in croce ; 

E alla pia , che di compianto 
Atteggiata assiste accanto : 
Sventurata, a che rimani. 

Par Iodica, o mia diletta? 

Da rei lupi fatto in brani 
Questo Figlio esser ti aspetta: 

O di tutte più infelice 
Sventurata genitrice l 
Gli occhi tuoi vedranno esangue 
Fra i tormenti un caro Figlio; 

Sul tuo capo cadrà il sangue , 
Cadrà il pianto di quel ciglio ..... 
Sventurata , ahi quanto acerba 
Fiera doglia il Ciel ti serba ! 
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£ un mortai freddo ribrezzo 
Gela il sangue al moriente ; 

Ma il pensier troncando a inezzo 
L’ Unigenito presente , 

Tanto affanno non comporta , 

E d’ un guardo lo conforta : 

Che gli parla ,, Avventuroso , 

Che per tempo e in pace or muori ! 
Non udrai dal tuo riposo 
La pietà de* miei dolori . 

Dormi in pace , fino al giorno 
Ch’ io di tutta gloria adorno 
Scender» fra le sospese 
De’ credenti anime pie , 

Perchè a tutti sia palese 
La vittoria nel gran die ; 

Verrà presto il Dio de’ forti 
Dalle tenebre a disciorti ,, 

Sì gli dice , e il venerando 
Del morente capo abbraccia • 
Genuflesso geme orando ; 

Poi congiunta faccia a faccia , 

Nel suo bacio l’ alma accoglie , 

Che al gran volo amor disciogtie. 
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Lui fra tutti fortunato 
Che nel bacio del Signore, 

Innocente o perdonato , 

Confìdando esulta e more ! 

!Non affanni , non dolori , 

Non ha morte pih terrori . 

Fissa a tutti è l’ ora estrema , 

Stringe il tempo il giorno è presso 
Di che piange, di che trema, 
Paventoso del successo , 

Qual chi nasce a questa guerra 
Pellegrino su la terra . 

Arde il cereo ; la parola 
Di conforto udir m’ è avviso ; 

Stesa a’ piò la negra stola , 

Già P anelito improviso 
Dai precordi sorge intenso , 

E di morte empie ogni senso. 
Formidabile alla stanca 
Combattuta anima errante 
Si sprofonda , si spalanca 
Paurosa , fiammeggiante 
Una valle di cocenti 
Ineffabili tormenti. 

Il * 
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Rade il sommo della valle 
Di salvezza angusta via .... 

Deh , buon Veglio , air arduo calle 
Tu la reggi e al ciel P avvia ; 

Tu la salva , si che 1’ ale 
Spieghi a Dio dal suo mortale . 
Tu, che placido spirasti 
NelP amplesso del Signore , 

Dai perigli, dai contrasti 
Tu la guarda alP ultim' ore ; 

- Di quel sangue ti rammenta 
Che d’ inferno P ha redenta . 
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Supplemento allo Sposalizio 2i5 
DI MARIA VERGINE \ 

\ 

SONETTO 

Di Pellegrino Salandri • 


Arso il buon Fabbro d’innocente affetto, 
Onde intatto pudor non teme offese , 

La man di Sposo alla gran Diva stese , 

E il sacro patto maritai' fu stretto. 

Nè colle fiamme del pudico petto 
A Maria il pregio virginal contese ; 

Gh’anzi il natio suo Giglio in guardia ei prese, 
Ed Angiol parve a custodirlo eletto. 

Piacque la bella Coppia a Dio cotanto , 

Che sceso a illuminar le antiche carte 
Fè d’un nodo profano un rito santo ; 

Per cui l’Alma si abbellì , e scorga in parte , 
Come Dio siede alla sua Chiesa accanto , 

E come in terra alPuom di se fa parte. 
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SONETTO 


Di Giovali Mario De'Crescimheni 


Cenando del divin Labbro un solo accento 
Dell'abisso del nulla il tutto tolse ; 

E ’l piè legò alla Terra , e al Mar lo sciolse , 
E ornò di chiare stelle il Firmanieoto , 

Il superbo deirUorno empio ardimento, 

Centra il sommo Fattoi* tosto si volse , 

£ il mirabil lavor tanto sconvolse , 

Che oggetto il fè d’orrore e di spavento. 

Ma come è or bello , e fia pur bello appresso 
Come dopo il suo scempio egli rinacque ? 
Chi SI possente ha T oppressore oppresso ? 

Santa umiltà , per te superbia giacque : 

Per te la vinse quell’accento stesso , 

Quel grand’accento, onde già il tutto nacque. 
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I 

I 

i 

I Parafrasi dell’ Ave Maria 

INNO 

' Di Cammilto Zampieri 


0 fior di .Tesse,. 

O la più bella 
Che a Dio piacesse 
Reai donzella 
Dal ciel disceso , 

£ in cielo atteso 
Nunzio felice 
Ave ti dice. 

Molesto e grave 
Deh! non ti sia 
L’Angelico Ave 
Vergin Maria ; 
Celeste grazia 
Mai non fu sazia 
Suoi doni appieno 
Versarti in seno. • 


Fu sempre teco 
Il Sire eterno , 

Che fugò il bieco 
Ladron d’inferno. 

E sei fra quante 
Fur poscia, od ante 
Femmine eletta , 

E benedetta. 

E benedetto 

Ben dir si debbe 
Quei , che ricetto 
Nel tuo ventre ebbe, 
Gesù tuo frutto , 
Che d'Eva il lutto 
Solo ci tolse , 

£ in gioja il volse. 
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Dunque, o verace 
Madre di Dio, 
Ricevi in pace 
11 pricgo mio : 

Fa che siain degni, 
Quantunque indegni, 
De tuoi favori 
Noi peccatori . 


Di noi ti caglia , 

£ prega il Figlio 
Nella battaglia 
Di questo esiglio. 
Poi rassicura 
In su P oscura 
Ora di morte 
La nostra sorte . 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri 


Deh ! scendaa le ruggiade mattutine 

(Odo un lungo pregar , che Paure assorda) 

E piova il Giusto ornai . . . ina adamantine 
Sembrati le nubi, e in ciel Pietatc è sorda. 

S’apra la Terra , e il fior del campo alfine 
Ne spunti ... ma la Terra inferma , e lorda 
Sol di bronchi si cuopre , e fra le spine 
Nutre la serpe insidiosa e ingorda» 

Una Vergine alfine ebbe tal vanto , 

Che il fecondante seti le nubi aprirò , 

E sulla Terra apparve il Giusto , il Santo. 

E quello, che de’ lustri il lungo giro 

Invan chiedea , fra il sangue sparso, e T pianto 
Impetrò sola con un sol sospiro. 
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SONETTO 
Di Giuseppe Ercolani 

Quel che infinito prende Esser superno 
Dall’Esse!- semplicissiino increato , 

£ sempre nasce in Cielo, e sempre nato 
Vergine lassa il Genitore eterno ; 

Venendo in teira a debellar ITnferno , 

Che il regno della Grazia avea turbato , 
Nasce nel tempo, e d’uman velo ornato 
Serba vergine ancora il sen materno • 


Nè già , com’altri follemente crede , 

Vana iminago egli assume , o membra vane , 
Ma in noi ver’uom senz opra d’uqin risiede : 

E vere dando a lui sembianze umane , 

Tal la gran Madre rimaner si vede. 

Qual generando il sommo Dio rimane. 

Fine della Parte IL 
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